
SULLA GUERRA DELLA NATO CONTRO LA JUGOSLAVIA

Curzio Bettio di Soccorso Popolare di Padova, 

per il Convegno TARGET – Vicenza 2009

Il  12 ottobre del  1998 il  Governo italiano,  con Presidente del  Consiglio  Romano Prodi, 

aderiva al cosiddetto  Activaction order con il quale si misero a disposizione della NATO le basi 

italiane “…qualora risulterà necessario l’intervento militare dell’Alleanza Atlantica per fronteggiare  

la crisi del Kossovo…il contributo delle Forze armate italiane sarà limitato alle attività di difesa  

integrata  del  territorio  nazionale.  Ogni  eventuale  ulteriore  impiego  delle  FAI  dovrà  essere  

autorizzato dal Parlamento”. Si trattò di una decisione grave che tuttavia rispettava la Costituzione 

e una minima autonomia nazionale.

In passato, durante il governo Dini, il ministro degli Esteri Susanna Agnelli era arrivata a 

vietare l’uso dell’aeroporto militare di Aviano agli Stealth USA. Si era quindi lontani dalla completa 

“affidabilità” pretesa dagli Stati Uniti e dai suoi vassalli più devoti.

La  macchina  bellica  della  NATO  doveva  essere  messa  in  moto,  ma  per  farlo  era 

indispensabile “l’adesione incondizionata dell’Italia”. Che fare? Sulla caduta del Governo Prodi si é 

detto  molto:  spesso  la  colpa  è  stata  addebitata  a  Rifondazione,  ma  c’è  stato  anche  chi  ha 

individuato  una  manovra  più  complessa  collegata  alla  decisione,  presa  da  lungo  tempo,  di 

normalizzare comunque i Balcani.

Per l’alleato americano c’era l’esigenza di provocare in Italia un mutamento di governo e 

ottenere una maggioranza più adatta alle urgenti esigenze belliche della NATO, mentre il ricorso 

alle elezioni presentava troppe incognite, ed era quindi rischioso.

“A questo punto è stato attivato il  più  autorevole dei  terminali  CIA nel  sistema politico  

italiano,  l’ex  Presidente  della  Repubblica  Francesco  Cossiga,  l’uomo  di  Gladio” (  Domenico 
Gallo ). In quattro e quattr’otto Cossiga stacca un gruppetto di parlamentari dal Polo e crea l’Udeur 

con cui si può sostituire Rifondazione.

Massimo  D’Alema  si  candida  a  premier del  nuovo  governo  Atlantico  dichiarando,  in 

occasione dell’Activaction order, che la disponibilità delle basi italiane era un “atto dovuto”.

Abbiamo  così  D’Alema  presidente  del  Consiglio,  Scognamiglio  ministro  della  Difesa  e, 

ciliegine sulla torta, Brutti e Ranieri ( DS ) sottosegretari.

“…in Italia avevamo dovuto cambiare governo proprio per fronteggiare gli impegni politico-

militari che si delineavano in Kossovo…la presenza di Rifondazione…non avrebbe consentito di  

impegnarsi in azioni militari.  Per questo il senatore Cossiga ed io ritenemmo che occorreva un  

accordo chiaro con l’on. D’Alema”. (Carlo Scognamiglio, sul Foglio del 4 ottobre 2000). Chiaro?
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Delle  devastazioni,  delle  morti,  della  “pulizia  etnica”  praticata  dall’UCK  nel  Kossovo 

“liberato”, delle terrificanti contaminazioni chimiche e radioattive, di cui si scopre la nocività anche 

su chi vi è stato a contatto per poco tempo, provocate dalla “ingerenza umanitaria” in Jugoslavia,  

Massimo D’Alema porta dunque una responsabilità primaria.

E proprio per la sua grinta “americana” egli è stato eletto Presidente, capo indiscusso e 

assoluto dei DS, e la sinistra dei DS continua a dichiarare che tutto questo costituisce “il meno 

peggio”. 

Se il meno peggio consiste nell’eleggere come Presidente un cinico bombardatore nelle 

grazie del più arrogante imperialismo occidentale, qual è il “peggio”?

Ed  ha  quindi  inizio  la  Guerra  Umanitaria  nel  marzo  del  1999  con  l’uso  delle  “bombe 

intelligenti”, che per disgrazia subito non si dimostrano tanto intelligenti, ma producono purtroppo 

“effetti collaterali”. In verità le bombe hanno una precisione assoluta, ma si vuole terrorizzare un 

popolo,  produrre  coscientemente  il  massacro,  eliminare  definitivamente  l’apparato  produttivo, 

logistico,  strutturale  della  nazione  Jugoslava,  colpevole  di  non  assoggettarsi  alla  volontà 

dell’Imperatore USA e degli altri imperialisti anglo-europei.

Dall’inizio  della  guerra  vengono  scaricate  sulla  Jugoslavia  oltre  18.000  tonnellate  di 

esplosivo e più di 2000 sono le vittime civili dei bombardamenti NATO. 

È opportuno ricordare qualche evento denso di “effetti collaterali”.

1. Il 10 aprile viene bombardata la fabbrica Zastava di Kragujevac: feriti 160 operai, 

38.000 operai senza lavoro.

2. Il 12 aprile un missile Nato centra un treno passeggeri  sul ponte di Grdelica: 10 

morti e 17 dispersi.

3. Il 15 aprile aerei Nato bombardano una colonna di profughi a Djakovica: 75 kosovari 

uccisi e 28 feriti.

4. Il  18 aprile  il  gen.  Giuseppe Maran conferma l’uso di  proiettili  all’Uranio 238 nel 

Kosovo.

5. Il 20 aprile viene distrutto il complesso petrolchimico di Pancevo: nell’aria vengono 

liberate dense nubi di prodotti aggressivi tossici e cancerogeni. Attualmente a Pancevo i casi di 

tumore sono aumentati del 500%!

6. Il 24 aprile viene distrutta la sede della TV serba: oltre 20 morti e decine di feriti.

7. Il 1 maggio viene colpito un autobus a Luzane: 47 morti e 6 feriti. In questo modo i  

piloti boia della NATO onorano la Festa del Lavoro.
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8. Il  9 maggio viene colpita l’ambasciata cinese a Belgrado:  4 morti  e tanti  feriti.  Il 

Pentagono conferma l’utilizzo di proiettili all’Uranio 238 da parte dei jet A-10 Warthog.

9. Il 13 maggio la NATO conferma la partecipazione di caccia italiani agli attacchi.

10. Il  14  maggio  vengono  pescate  a  circa  20  miglia  da  Chioggia  bombe  a 

frammentazione: 3 pescatori feriti, di cui uno in modo molto grave.

11. Il 20 maggio viene colpito il carcere di Istok, in Kosovo: 19 morti.

12. Il 23 maggio avvengono più di 1000 raids in 24 ore e sono distrutte le principali  

centrali elettriche della Federazione Juogoslava.

13. Il  31 maggio viene bombardato con 2 missili  l’ospedale  per anziani  a Surdulica, 

“colpevole” di essere troppo vicino ad una caserma: 20 morti. 

Ora prendiamo in considerazione alcune conseguenze dei bombardamenti all’Uranio

“impoverito”, dizione impropria visto che le sue potenzialità di morte sono ben lontane da 

essere “povere”.

Cercheremo di evidenziare i suoi effetti sulla salute della popolazione, sulle informazioni 

tendenziose diffuse dalla  Nato, e sul fatto che si  nascondono altre gravi  questioni relative alle 

scorie nucleari.

La NATO ha confermato che 31.000 proiettili con Uranio238 sono state usati in 112 siti in 

Kosovo, la maggior parte in zone meridionali e sud-occidentali del Kosovo. 

Questo è stato ammesso solo recentemente e ciò significa che la popolazione locale, 

i reduci e le truppe KFOR sul posto non avevano la minima idea delle aree contaminate; la 

popolazione locale non è mai stata avvertita sul possibile pericolo, (evitare di toccare i resti dei 

carri armati, i residui metallici... ecc.) e non esiste ancora una singola area in Kosovo o in Bosnia 

che sia marcata come pericolosa per radioattività o per materiali tossici (nella Serbia meridionale 

l'esercito jugoslavo ha marcato solo alcune aree).

Nel frattempo per molti bambini in Kosovo il divertimento principale è giocare intorno ai carri 

armati danneggiati e raccogliere proiettili, parti di munizioni esplose e altri simili oggetti metallici!  

Anche gli adulti sono soliti portare a casa metalli e resti di munizioni che trovano per terra, come 

souvenir di guerra. Oppure li riutilizzano come metallo per attrezzi da lavoro sui campi!

Anche persone dall'Albania hanno attraversato il confine del Kosovo e hanno portato via 

parti dei carri armati danneggiati da rivenderle come rottami! La popolazione locale del Kosovo ha 

fatto lo stesso!

Ancor  peggio,  le  autorità  locali  del  Kosovo hanno respinto  le  informazioni  sulle  bombe 

all’Uranio 238 e sul loro pericolo,  accusando che tutto è prodotto dalla  propaganda Serba,  un 

trucco per costringere le  truppe Nato ad abbandonare il  Kosovo (?!)  dato il  supposto pericolo 
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generalizzato nella regione, dimostrando una totale mancanza di responsabilità nel sotto stimare il 

problema. 

Ora qualcosa sta cambiando, visto che alcuni medici hanno cominciato a svolgere ricerche 

dettagliate, quando la gente si è presentata con alcuni particolari problemi.

Fonti  dell'esercito  jugoslavo  dicono  che  quattro  aree  nella  Serbia  meridionale  sono 

contaminate perché bombardate con proiettili all’Uranio impoverito durante l'intervento della Nato. 

Alcuni  di  questi  posti  sono marcati  con cartelli  che avvisano sulla  pericolosità  dell'area.  Ma le 

autorità  dell'esercito  jugoslavo  non  hanno  mai  informato  il  pubblico  su  quale  sia  il  livello  di 

radioattività!

È noto che quando l'esercito jugoslavo ha marcato i posti contaminati vicino Bujanovac, i 

contadini albanesi che vivevano lì vicino hanno pensato che l'esercito avesse fatto questo apposta 

per impedire loro di portare il bestiame nei campi, così hanno tolto i segnali di pericolo e hanno 

portato i loro animali a pascolare sopra i campi contaminati!

Vengono  riportati  alcuni  casi  di  soldati  dell'esercito  jugoslavo  che sono stati  in  Kosovo 

durante le incursioni aeree della Nato, e ai quali ora è stata diagnosticata leucemia o cancro. 

Comunque nella zona di Pcinjski viene riscontrata una radioattività 2000 volte superiore al 

normale nei crateri formati dall’esplosione delle bombe; però a poche decine di metri di distanza la 

radioattività tende a scomparire (affermazione del dr. Miroslav Simic, specialista in radioattività del 

Centro per la protezione medica di Vranje).

Sicuramente è troppo presto per studi epidemiologici  sugli  effetti  della radioattività sulle 

popolazioni serbe e kossovare.

Ma  in  Bosnia,  periodo  dei  bombardamenti  NATO:  agosto-settembre  1994;  agosto-

settembre 1995, sono stati sparati circa 10.000 proiettili all'Uranio 238 e la situazione è tale che, 

probabilmente perché sono passati  5 anni,  le  conseguenze sono visibili.  Viene confermato un 

considerevole  aumento di  casi  di  cancro e di  altre malattie  legate  alla  radioattività  nelle  zone 

sottoposte agli attacchi della NATO con Uranio impoverito.

Indicativa è l’osservazione epidemiologica effettuata a Hadzici, a 30 km da Sarajevo, una 

località nota per essere stata sottoposta al fuoco più intenso con proiettili ad Uranio impoverito, e 

con un aumento di tumori il più significativo. 

Questa piccola città era sede dell'industria di riparazioni belliche dell'esercito jugoslavo, e 

durante la guerra era controllata dall'esercito serbo-bosniaco; la fabbrica e altri importanti strutture 

e caserme militari nei dintorni furono costantemente obiettivo dei bombardamenti della NATO. 

Verso la fine del 1995 e l'inizio del 1996 la popolazione di Hadzici  (serbo-bosniaca) ha 

abbandonato l'area e la maggior parte si è trasferita a Bratunac, nella Bosnia settentrionale. Dal 

1995 fino ad oggi, i medici in Bratunac hanno registrato un atipico numero di casi di cancro e strani 
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sintomi solo tra la gente di Hadzici,  e non tra gli  abitanti locali.  Molte persone di Hadzici  sono 

morte, e la maggior parte per cancro. 

La situazione non è normale.

Ai bambini di Hadzici piaceva giocare con i residuati bellici e la gente portava le pallottole a 

casa  come  souvenir,  e  persino  utilizzavano  parti  di  proiettili  come  strumenti  da  giardinaggio, 

essendo il metallo molto buono! 

Dopo il bombardamento i lavoratori della fabbrica erano soliti ripulire lo spazio dalle parti di 

metallo e dai proiettili a mani nude! Nessuno ha mai detto loro qual era il pericolo dell'Uranio 238! 

Anche peggio, un dottore di Belgrado ha raccontato che i militari serbo-bosniaci hanno riciclato 

parti dei proiettili all'Uranio impoverito per farsi dei giubbotti anti-proiettile, perché risultavano di un 

materiale migliore dell'acciaio! 

È pazzesco!

Un  caso  emblematico  é  Sladjana,  una  bambina  di  12  anni.  Ha  dei  seri  problemi  di 

respirazione, vomita in continuazione, avverte costanti dolori alle ossa, alle spalle e alla schiena, le 

cascano le unghie delle mani e dei piedi... La sua malattia non è diagnosticata. In Hadzici era 

solita giocare nel cratere dietro casa sua, provocato da un bombardamento, dove giocava con 

frammenti  di  metallo  che trovava nella  buca!  I  medici  di  Belgrado  che l'hanno  in  cura  hanno 

consultato altri medici giapponesi che hanno confermato loro che i sintomi sono tipici di persone 

contaminate da radiazioni.

Per  quanto  si  può  sapere,  i  sintomi  riscontrati  su  molti  soggetti  mostrano  che  questi 

potrebbero essere dovuti agli effetti di bombe aerosol all’Uranio! 

La  storia  di  Hadzici  e  Bratunac  è  diventata  nota  quando  il  giornalista  locale  Nedeljko 

Zelenovic (anche lui di Hadzici) ha fatto un'indagine (confrontando informazioni sui morti nei libri 

delle chiese locali, dei municipi,ecc.) ed è arrivato alla conclusione che quasi 400 persone su 5000 

profughi di Hadzici trasferitisi a Bratunac sono morte di cancro.

Un altro caso significativo è la città di Doboj,  nella Bosnia centrale: il  tasso di cancro e 

infezioni  respiratorie  è 2.5 volte maggiore  rispetto a prima della  guerra!  Vi  sono molti  casi  di  

malattie respiratorie e problemi alla pelle. Nel triennio 1996-1999 vi sono state 247 operazioni per 

tumori alla pelle e al collo; nel 1990-1991, con la popolazione circa 3 volte più numerosa (durante 

e dopo la guerra molta gente è andata via), vi erano state solo 154 operazioni per tumori.

La situazione è simile nelle città di Kalinovik (vicino Sarajevo), Foca etc. 

A Kalinovik,  il  dr. Trifko Guzina ha affermato che 9 casi di cancro all'apparato digestivo 

erano stati registrati prima della guerra, nel 1996-2000 invece ve ne sono stati 100; i tumori ai  
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polmoni sono più che raddoppiati rispetto a prima della guerra; nel 1992-95, 46 casi, nel 1996-

2000, 116 casi.

Non si  é ancora insediata una missione internazionale che stia lavorando sul problema 

della Bosnia. I medici del posto possono solo cercare di curare le malattie e di aiutare la gente, ma 

non hanno dei laboratori sofisticati per individuare l'origine delle malattie e la possibile presenza di 

Uranio nelle ossa o nel sangue delle persone.

Le autorità militari serbo-bosniache, insieme a ricercatori e scienziati di Belgrado, hanno 

svolto alcune indagini immediatamente dopo i bombardamenti NATO del 1999. 

Ad oggi (!) questi risultati non sono stati pubblicati, ne' in Bosnia ne' in Serbia! 

Nessuno ha mai messo in guardia gli abitanti di Hadzici, Doboj o di altri posti sui possibili 

pericoli di contaminazione e di avvelenamento.

Si ha la netta sensazione che si stia creando un muro di omertà ed inoltre l’embargo 

ancora  in  atto  impedisce  di  affrontare  una  situazione  così  compromessa,  date  le  notizie  che 

giungono di aumento di tumori e di nascite di bambini deformi!

Sono molti gli interrogativi che la contaminazione di 30 nostri soldati suscita fra i fautori 

della “ guerra umanitaria “, ma il dibattito televisivo non fa emergere questa realtà. 

Comunque non si  fa strada la questione fondamentale,  e cioè che noi Italiani  abbiamo 

partecipato sia in Iraq che in Serbia a guerre inutili e crudeli, e in nome di un diritto di ingerenza 

umanitaria abbiamo contribuito a causare due tragedie umanitarie.

A pagare il massimo prezzo sono le popolazioni e le conseguenze di queste guerre senza 

limiti, di sterminio, sono l’annientamento, il genocidio programmato anche nel lunghissimo periodo.

E a questi infelici, prima colpiti e poi abbandonati alla loro sorte, viene riservato come unico 

sentimento  l’indifferenza,  non  ci  sono  rammarico,  soccorsi  umanitari,  un  piano  solidale  di 

ricostruzione; anzi si stanno costituendo gruppi di speculatori internazionali per rimettere in sesto i 

Paesi massacrati, iene che si avventano sui cadaveri!

Questa lurida  pagina di  storia  è stata scritta  dai  generali  della  NATO, al  servizio  delle 

cosiddette democrazie liberali e socialiste e in Italia da quella che noi ancora insistiamo a chiamare 

“sinistra”.  Questa  sinistra  ha  consumato  uno  storico  tradimento  della  nostra  Costituzione,  ha 

disarmato la pace nel presente e nel futuro, ed esiste ancora chi si vanta di aver fatto qualcosa che 

nessuna destra bellicista avrebbe osato e potuto fare: il vanto di una concubina di corte favorita fra  

tutte ( Luigi Pintor).

Il 7 ottobre 1999 il Presidente D’Alema presenta a Roma l’ormai celeberrimo libro-intervista 

“Kosovo”, la guerra Balcanica, editore Mondadori. Ossia Berlusconi.
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Dentro un nugolo di divise e alti gradi di ogni arma e colore è immerso il generale Clark, già 

gran comandante NATO, a partecipare ad una umiliante rappresentazione sul tema dell’arroganza 

del potere. Brutto spettacolo, per un premier che si definisce di “sinistra”.

Questo  “falco”,  servitore  fedele  degli  imperialisti,  ha  gonfiato  il  petto  e  ha  tenuto  a 

sottolineare  che l’Italia  aveva stupito  i  suoi  alleati,  e che non molti  si  aspettavano che l’Italia 

facesse la sua parte con tanta efficienza. Nemmeno noi ce l’aspettavamo!

Il generalone americano annuiva, dichiarava che l’Italia di D’Alema aveva fatto un lavoro 

straordinario e ringraziava per l’ospitalità offerta alla NATO dalla base di Aviano e per l’attività  

dell’aviazione italiana durante il conflitto.

Veniva sottolineato lo  storico merito per il  ruolo svolto dal governo italiano nella  guerra 

“umanitaria” dei Balcani. E così il “compagno” D’Alema poteva vantarsi che, bombardando ponti e 

ospedali, fabbriche e treni, l'Italia aveva dimostrato di essere un grande Paese, di contare di più, e 

di essere un alleato affidabile!

    

Fausto Bertinotti squarcia con un vividissimo lampo di luce la notte di questa Repubblica 

con un suo intervento alla Camera dei Deputati nel gennaio 2001, relativo alla messa al bando 

delle armi nucleari, che merita di essere considerato nella sua completezza. 

“ Signor Presidente, signori del Governo, signor ministro, fatico a contenere un moto di  

rabbia e di indignazione. 

Mi colpisce come anche gente molto perbene possa cadere in un vortice di irresponsabilità nei  

confronti dell'umanità. Avete parlato di una guerra umanitaria e adesso emerge drammaticamente  

una lunga striscia di morti, una sindrome precisa che va dalla Somalia all'Iraq, alla Bosnia e al  

Kosovo e che parla dell'uranio impoverito, di una concausa che produce morte nelle popolazioni e  

nei militari. 

Avete detto di voler fare una guerra umanitaria e avete fatto una guerra ambientale. 

Non Milosevic, ma l'attuale Presidente della Federazione jugoslava, Kostunica, l'uomo che  

avete dichiarato di aver concorso a portare al Governo della nuova Jugoslavia, ha detto che quei  

proiettili all'uranio hanno ucciso ed inquinato il terreno per milioni di anni e che l'uso dei proiettili  

all'uranio impoverito è la prova che i bombardamenti della NATO sulla Jugoslavia erano criminali.  

Questo lo dice il Presidente Kostunica. Siete partiti per una guerra che dichiarate umanitaria ed i  

suoi responsabili possono finire sul banco degli accusati per crimini di guerra. 

Avete prodotto e state producendo un nascondimento dentro una regressione culturale. …Siete  

caduti in un'abiezione culturale,… Per questo bisogna mettere al bando queste armi, così come è  

stato fatto per le mine antiuomo; per questo la moratoria è un passo in quella  direzione, ma solo  

un passo. 

Il terzo elemento è quello politico, della sovranità di questo paese e della vostra dignità. Non mi  
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rifaccio a Marx ma all'etica di Kant e al suo camminare eretti. Voi avete chiesto una moratoria  

sebbene con argomentazioni dimostrate infondate; la NATO vi ha risposto di no e voi cosa fate?  

Lasciate stare la nostra adesione alla NATO, lasciate la nostra messa in discussione di un ordine  

mondiale, voi, che chiedete una moratoria, a quella NATO che vi dice sprezzantemente "no", a  

quella NATO comandata da quegli stessi Stati Uniti d'America che fanno operazioni ad Ustica di  

cui  dovreste  impressionarvi,  come quelle  del  Cermis,  cosa  rispondete? Come fate  a  rendere 

credibili le vostre parole, se chiedete la moratoria e non ve la danno? O aprite un contenzioso o un  

conflitto oppure rivelate la vostra ipocrisia.”

Sarà compito dei comunisti di questo Paese e di tutti i sinceri democratici ricordare sempre 

a tutti gli ipocriti del centro-sinistra, che con la loro azione hanno sostenuto la guerra “ umanitaria”, 

la loro abiezione culturale e l’impegno costante di una contrapposizione dura e reale contro ogni 

forma di conflitto bellico, in ogni parte del mondo.

Curzio Bettio 

Padova, 19 febbraio 2001
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La Nato ha commesso crimini di guerra e contro l’ambiente

http://www.michelcollon.info/articles.php?dateaccess=2006-06-

04%2006:23:39&log=lautrehistoire 

Problemi ecologici e giuridici collegati ai « bombardamenti di precisione » 
di Sriram Gopal e Nicole Deller
IEER | Énergie et Sécurité No. 24 

http://www.ieer.org/ensec/no-24/no24frnc/yugo.html 

Nota della redazione: il 5 novembre 2002, l’Istituto di Ricerche sull’Energia e l’Ambiente, 

IEER,   ha pubblicato un rapporto che mette in risalto i problemi giuridici ed ecologici relativi ai  

cosiddetti bombardamenti di precisione dei siti industriali Jugoslavi nel 1999.  Il rapporto porta il 

titolo  seguente:  « Bombardement  de  précision,  étendue  des  dommages  »  e  comprende  due 

ricerche sui casi di bombardamenti delle installazioni industriali di Pancevo e Kragujevac del 1999, 

nel  corso  dell’operazione  «  Forza  alleata  »  («Allied  Force»)  contro  la  Jugoslavia.  La  ricerca 

sottolinea come un bombardamento di installazioni industriali  civili  può produrre il  rischio di un 

inquinamento molto difficile da eliminare e può violare il diritto internazionale umanitario.

La ricerca dell’IEER, riassunta in questo articolo, allo stesso modo solleva alcune questioni 

importanti  rispetto al  conflitto in corso in  Iraq e in modo particolare rispetto ad una eventuale 

guerra contro l’Iran.  

Questo studio ha avuto le sue motivazioni dalle problematiche relative all’impatto sanitario 

ed  ecologico  della  guerra  moderna.  Il  nostro  principale  scopo  nell’affrontare  questo  problema 

consiste nello stabilire se l’utilizzo di armi di precisione, armi “intelligenti”, concepite per distruggere 

un  preciso  obiettivo,  quindi  con  scarsi  o  nulli  danni  collaterali,  è  sinonimo  di  precisione  e  di 

circoscrizione anche in termini di devastazioni. 

I danni sono solo limitati all’obiettivo preso di mira dal bombardamento? In caso contrario, 

quali sono le implicazioni ecologiche e legali che derivano dalle distruzioni senza discernimento, 

risultato di armi “intelligenti” di precisione che hanno colpito il loro obiettivo?

 

Il  23  marzo 1999,  i  19  paesi  della  NATO, l’Organizzazione del  Trattato Nord-Atlantico, 

hanno  autorizzato  bombardamenti  aerei  contro  la  Jugoslavia.  Il  giorno  dopo  aveva  inizio 
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l’operazione « Forza Alleata ». Questa campagna segnava il secondo impegno della NATO in una 

operazione offensiva nel corso dei 50 anni della sua esistenza.

  

Nel  corso  dell’operazione  « Forza  Alleata »,  molti  elementi  essenziali  dell’infrastruttura 

industriale della Jugoslavia sono stati deliberatamente presi di mira e bombardati dalle forze della 

NATO. Questo ha avuto un duplice effetto sulle popolazioni civili locali. 

In primo luogo, alcune installazioni vitali, come ad esempio gli impianti per il trattamento e 

la depurazione delle acque reflue di scarico, sono stati messi fuori funzionamento. 

Secondariamente,  il  persistente inquinamento,  procurato dalla  distruzione degli  impianti, 

non è stato sottoposto a trattamento per alcuni mesi, ed è sopravvenuto il rischio per un grande 

numero di civili di subire gli effetti della polluzione per i prossimi anni su una zona molto estesa.  

Impatto ambientale

Il nostro rapporto esamina alcuni degli effetti sull’ambiente dei bombardamenti durante la 

guerra del 1999 della NATO contro la Jugoslavia, soprattutto a partire da due specifiche inchieste. 

Questi due casi particolari di bombardamenti della NATO, su Pancevo e Kragujevac, sono 

esaminati  al  fine  di  studiare  il  tipo e la  portata  delle  devastazioni  causate all’ambiente  da un 

bombardamento “di precisione”. 

Noi abbiamo selezionato questi due casi in funzione dei seguenti criteri: 

1)  un  obiettivo  geografico  preciso  era  stato  scelto  ben  prima  di  scatenare  il 

bombardamento; 

2) avvenuto il bombardamento, questo è riuscito a distruggere l’obiettivo in questione, e le 

esplosioni hanno causato pochissimi danni alle infrastrutture circostanti non prese di mira; 

3) le perdite dirette delle forze della NATO, in seguito ai passaggi dei bombardamenti, sono 

state nulle e il numero di vittime civili immediate è stato di scarsa entità. 

I nostri studi sul caso fanno affidamento sulle informazioni fornite dal Gruppo speciale per i 

Balcani del Programma delle Nazioni Unite per l’Ambiente (United Nations Environmental Program 

Balkans Task Force - UNEP/BTF), che ha studiato i due siti selezionati: le installazioni industriali di 

Pancevo e  la  fabbrica  Zastava di  Kragujevac.  Questi  due siti  figurano fra i  quattro classificati 

dall’UNEP come « punti caldi » ecologici in seguito a bombardamenti.

 

I nostri tentativi per questa specifica ricerca si sono scontrati con un rilevante numero di 

problemi  imprevisti.  La  Jugoslavia  è  stata  coinvolta  in  una  bufera  politica  essenzialmente 

nell’ultimo decennio, e accedere ai dati di base si è dimostrato molto più difficile di quello che era 
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stato previsto inizialmente.  Per di  più,  la mancanza di  accesso alle  informazioni  non ha avuto 

limitazioni  nella  sola Jugoslavia.  È stata depositata una domanda da parte dell’IEER presso il 

Dipartimento  Americano  della  Difesa  nel  quadro  della  Legge  sulla  libertà  di  accesso  alle 

informazioni (Freedom of Information Act), per ottenere le informazioni relative ai criteri utilizzati  

per individuare i bersagli nel corso dell’operazione « Forza Alleata ». 

Come risposta, abbiamo ricevuto 42 pagine bianche portanti l’iscrizione « declassificata », 

ma d’altro canto totalmente sprovviste di informazioni. Perfino i nomi degli impianti per i quali le 

informazioni erano state richieste erano assenti da queste pagine. La richiesta che noi abbiamo 

ulteriormente riformulato al Dipartimento della Difesa è stata respinta. 

Per altro, nel 2002, il General Accounting Office, l’Ufficio Generale di Statistica, l’organismo 

incaricato delle commissioni di inchiesta da parte del Congresso degli Stati Uniti, ha preparato una 

analisi sulla campagna di bombardamenti del 1999 contro la Jugoslavia che è risultata classificata 

come « secret défense » da parte del Dipartimento Americano della Difesa. 

Pancevo 

Pancevo è una città industriale di una popolazione da 80.000 a 90.000 abitanti. Questa città 

si  trova  nella  provincia  di  Vojvodina  nella  Repubblica  della  Serbia,  che  faceva  parte  dell’ex 

Repubblica  Federale  di  Jugoslavia,  ed  è  situata  a  20  km  a  nord-est  dalla  capitale  Belgrado 

(1.200.000 abitanti), alla confluenza della Sava con il Danubio. 

Il complesso industriale si estende su circa 290 ettari a sud e a sud-est di Vojlovica, una 

importante  zona  residenziale  di  Pancevo.  Questo  complesso  accoglie  strutture  industriali  che 

vengono identificate con il nome della fabbrica di fertilizzanti chimici HIP Azotara, con gli impianti  

petrolchimici HIP Petrohemija, e con la raffineria di petrolio NIS. 

Le  tre  imprese  industriali  impiegavano  10.000  persone  e  perciò  rappresentavano  le 

principali fonti di impiego per l’insieme della regione di Pancevo. Molti piccoli paesi sono situati 

direttamente a sud del complesso industriale. 

L’impianto petrolchimico e la raffineria di petrolio sono collegati al Danubio da un canale 

lungo 1,8 km, che serve a scaricare le acque usate dopo i trattamenti di depurazione. La fabbrica 

di concimi utilizza un canale di drenaggio adiacente. 

Prima  del  conflitto,  le  acque  usate  dall’impianto  petrolchimico  erano  sottoposte  a 

trattamento attraverso un processo a due stadi,  il  filtraggio e il  trattamento biologico,  prima di 

essere  scaricate  nel  canale  delle  acque  di  risulta.  Questo  impianto  di  depurazione  veniva 

considerato come la struttura per il trattamento delle acque reflue più moderna e efficace di tutta la 

ex Jugoslavia.
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Una  stazione  di  prelevamento  per  l’acqua  potabile  è  situata  proprio  a  monte  del  sito 

industriale di Pancevo sul Danubio, vicino alla confluenza della Sava con il Danubio. Questo punto 

di  prelevamento  assicura  l’acqua  potabile  alla  maggior  parte  della  popolazione  della  regione 

situata attorno a Pancevo. Inoltre, una parte non trascurabile della popolazione, circa il 5% in città 

e il 10% nei villaggi circostanti, utilizza pozzi privati per l’acqua potabile, per le colture, gli orti e i  

giardini.

 

La zona circostante il complesso industriale di  Pancevo soffriva già di un inquinamento 

cronico prima dei bombardamenti del 1999.

Ad esempio, campioni di terreno e di acque dal sottosuolo prelevati nell’area degli impianti 

del  petrolchimico  avevano  rilevato  la  presenza  di  solventi  clorurati,  come  il  triclorometano,  il 

tetraclorometano, il tricloroetano e il tetracloroetano, il dicloroetilene e il tricloroetilene, ed altri, che 

sono sottoprodotti non desiderabili, spesso associati alla produzione del policloruro di vinile, PVC. 

Nella raffineria, esisteva già prima dei bombardamenti un inquinamento da petrolio. 

Inoltre,  alcuni  elementi  testimoniano  di  uno  sversamento  di  mercurio  prima  dei 

bombardamenti della NATO, molto più importante di quello procurato dai bombardamenti stessi, e 

di una contaminazione di policloruri di difenile, PCB, nel canale di scarico.

Infine,  c’era  stato  qualche  anno  prima del  conflitto  un  importante  sversamento  di  1,2-

dicloroetano.  Tutti  questi  fattori   sono  stati  di  intralcio  ai  tentativi  di  una  valutazione  reale 

dell’impatto dell’inquinamento risultante esclusivamente dai bombardamenti.

   

I  bombardamenti  delle  istallazioni  di  Pancevo sono durati  per molte settimane e hanno 

profondamente perturbato la vita di Pancevo. 

Si  stima che circa  40.000 persone avessero  abbandonato  la  città  già  prima del  primo 

bombardamento, nell’aprile del 1999, delle quali 30.000 non sono rientrate che in giugno, dopo la 

fine dei bombardamenti. 

Inoltre, veniva imposto un divieto temporaneo di pesca nelle acque del Danubio vicino a 

Pancevo, fino all’autunno dello stesso anno.   

Per di più, il ministero Serbo della protezione civile, aveva raccomandato di non consumare 

alcun prodotto coltivato nelle aree attorno a Pancevo, dato che le piogge avevano dilavato il nero 

fumo e le altre sostanze prodotte dagli incendi a Pancevo sulle zone agricole circostanti.  

Gli impianti petrolchimici erano stati bombardati il 15 e il 18 aprile 1999. 

Esistono  quattro problemi ecologici fondamentali direttamente collegati ai bombardamenti 

della NATO sul sito petrolchimico HIP Petrohemija.
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Il 18 aprile, un serbatoio di stoccaggio di cloruro di vinile era stato colpito da una bomba 

della  NATO,  e  avevano  preso  fuoco  le  440  tonnellate  di  materiale  che  vi  erano  contenute 

all’interno. In aggiunta, si erano infiammate anche venti tonnellate di questa sostanza, riconosciuta 

cancerogena, che erano conservate all’interno di contenitori per il trasporto ferroviario. Bisogna 

ugualmente sottolineare che erano presenti nel sito due serbatoi di stoccaggio del cloruro di vinile, 

uno vuoto e uno pieno; solo quello pieno veniva distrutto. 

Per il danneggiamento indiretto a causa dei bombardamenti dei  serbatoi di contenimento 

del 1,2-dicloroetano, 2.100 tonnellate di questo prodotto chimico venivano sversate: per metà sul 

terreno, il resto nel canale di scarico. 

L’impianto  cloro-soda veniva  estremamente  danneggiato  e  8  tonnellate  di  mercurio 

metallico si erano diffuse nell’ambiente. La maggior parte di queste (7,8 tonnellate) si era riversata 

sulla superficie del sito e gli altri 200 kg si erano dispersi nelle acque del canale di scarico. La 

maggior parte del prodotto che si era sparso sul suolo veniva recuperato, ma questo non è stato 

possibile per il mercurio disperso nelle acque del canale.  

L’impianto per il trattamento delle acque reflue utilizzato dalla raffineria e dal petrolchimico 

era  stato  seriamente  danneggiato  nel  corso  del  conflitto.  I  danni  erano  stati  provocati  da  un 

afflusso improvviso nell’impianto di una quantità di sostanze superiori alla capacità di depurazione 

dell’impianto stesso. 

Nell’aprile 2001, dopo due anni dalla fine dei bombardamenti,  l’impianto di  depurazione 

funzionava solo per il 20% della sua capacità. Il recettore più importante per tutte queste sostanze 

inquinanti era stato il canale di scarico che si getta sul Danubio, il corso d’acqua più importante di 

questa regione.  

Dei tre obiettivi della NATO situati nel complesso industriale di Pancevo, la raffineria è stata 

la più bombardata. Lo è stata a più riprese nell’aprile 1999 e ancora l’8 giugno 1999. Numerosi 

serbatoi di stoccaggio e condutture sono stati distrutti dai bombardamenti. 

Circa 75.000 tonnellate di petrolio greggio e prodotti petroliferi sono andati bruciati, e da 5 a 

7  tonnellate  si  sono  riversate  sul  terreno  e  nella  rete  di  depurazione.  Gli  sversamenti  hanno 

contaminato 10 ettari di terreno all’interno del complesso della raffineria. 

Come  il  petrolchimico,  così  anche  la  fabbrica  di  fertilizzanti  HIP  Azotara   veniva 

bombardata a due riprese, il 15 e il 18 aprile 1999. 

Il personale della fabbrica aveva fatto sapere agli ispettori del PNUE/GSB, il Programma 

delle Nazioni Unite per l’Ambiente, che il silos di stoccaggio che conteneva 9.600 tonnellate di 

ammoniaca prima dei bombardamenti,  creava loro grande preoccupazione. Se questo serbatoio 

fosse stato colpito da una bomba, avrebbe rilasciato così tanta ammoniaca bastante per procurare 
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la morte a tantissime persone nell’area circostante. La fabbrica HIP Azotara non possedeva la 

capacità di trasferire l’ammoniaca in altri depositi. Per questa ragione la produzione di fertilizzanti 

veniva intensificata nel corso dei primi giorni di bombardamenti, che avevano avuto inizio il 4 aprile 

1999, nella speranza di ridurre la quantità di ammoniaca nei depositi.  

Al  momento del primo attacco,  la quantità di  ammoniaca residua,  rimasta stoccata, era 

approssimativamente di 250 tonnellate. L’ammoniaca depositata veniva intenzionalmente riversata 

nel canale per impedirne la dispersione nell’atmosfera, dopo una eventuale esplosione. Questo 

veniva  fatto  dopo  che  il  serbatoio  dell’ammoniaca  era  stato  colpito  dai  rottami  di  un’altra 

esplosione. 

Oltre a questa reiezione di ammoniaca, da 200 a 300 tonnellate di nitrato di ammonio, di 

fosfati  e  di  cloruro  di  potassio  si  sono  sprigionate  o  sono  andate  a  fuoco  in  seguito  alle 

devastazioni subite dai serbatoi di stoccaggio a causa dei bombardamenti. Non è conosciuto il 

rapporto fra le sostanze sprigionate rispetto a quelle incendiate. 

Per concludere, erano stati colpiti anche dei vagoni trasportanti 150 tonnellate di petrolio 

greggio e non veniva fatto alcun tentativo per spegnere gli incendi.

Esistono tabelle che forniscono esempi, sicuramente solo in modo approssimativo, del tipo 

di inquinamento risultante da queste emissioni e da questi sversamenti. 

Purtroppo, in questa fase è impossibile pervenire a conclusioni definitive sull’impatto che 

queste reiezioni avranno sulla salute delle persone e sull’ambiente. 

Hanno avuto inizio dei  programmi di  monitoraggio  e di  valutazione sanitaria,  ma questi 

programmi non sono che ad uno stadio iniziale e i dati raccolti fino a questo momento non sono 

stati resi pubblici.  

Kragujevac 

Kragujevac (150.000 abitanti) è una città industriale situata nella Serbia centrale, che accoglie il 

complesso industriale Zastava. 

In effetti, il complesso è composto da decine di società più piccole e la sua produzione è 

molto diversificata, oltre che di macchinari pesanti, di automobili, camion, fino ai fucili da caccia. 

Per  un  certo  periodo  la  struttura  industriale  aveva  fabbricato  macchinari  pesanti  e 

armamenti per l’esercito,  ma, secondo la direzione del complesso,  questo non avveniva più al 

momento dei bombardamenti. 

Prima  delle  sanzioni  economiche,  che  hanno  avuto  inizio  alla  fine  del  1991  e  sono 

proseguite fino al settembre 2001, si trattava di una delle più grandi installazioni industriali  dei 

Balcani e di fatto questa fabbrica giocava un ruolo enorme nella vita degli abitanti della città. 
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La fabbrica Zastava è stata bombardata a due riprese, una volta il 9 aprile, e nuovamente il  

12 aprile 1999, e colpita complessivamente da 12 bombe.   

La centrale elettrica, la catena di montaggio, il reparto verniciatura, il centro informatico e lo 

stabilimento  per  i  camion,  tutti  questi  reparti  hanno  subito  pesanti  danni  o  sono  stati 

completamente distrutti. Per questi motivi la produzione è stata totalmente interrotta. 

Il complesso dei danni subiti dalla struttura industriale è stato stimato dai rappresentanti 

ufficiali  degli  stabilimenti  attorno  ad  un  miliardo  di  marchi  tedeschi,  circa  500  milioni  di  euro. 

Nell’anno seguito ai bombardamenti, il governo Milosevic aveva stanziato 80 milioni di euro per 

riprendere la produzione automobilistica. 

La  fabbrica  automobilistica  attualmente  impiega  4.500  persone.  Al  suo  massimo  vi 

lavoravano 30.000 persone.  All’inizio  del  2001,  le  previsioni  di  produzione per  l’anno erano di 

28.000 automobili e di 1.400 camion. Si trattava di un numero di veicoli prodotti doppio rispetto al 

2000, ma ben lontano dai 180.000 veicoli prodotti nel 1989. 

La caduta di  produzione può essere attribuita  a molteplici  fattori,  ma specialmente  allo 

smembramento  della  Jugoslavia  e  alle  sanzioni  applicate  al  paese  all’epoca  del  governo 

Milosevic. 

I  trasformatori  di  due  reparti  della  fabbrica  Zastava,  del  reparto  verniciatura  e  della  centrale 

elettrica, erano stati danneggiati in modo tale che olio bifenilico policlorurato PCB veniva riversato 

nelle zone circostanti. 

Nel  reparto  verniciatura,  una  zona  utilizzata  per  dipingere  le  automobili  dopo  il  loro 

assemblaggio, circa 1400 litri, pari a 2150 chilogrammi, di olio di piralene, un olio per trasformatori 

costituito da una miscela di triclorobenzeni e di PCB, si spandeva sul terreno e nelle vasche di 

rifiuto contenenti 6000 metri cubi di acque reflue.  

Il trasformatore della centrale elettrica era situato in prossimità di una condotta di scarico 

delle acque piovane. Allora, probabilmente una parte dell’olio sprigionato si era andato a riversare 

nel fiume Lepenica attraverso lo sbocco della condotta della rete di depurazione, ma non è stato 

possibile precisarne la quantità.  

Oltre queste  due zone direttamente toccate  dai  bombardamenti,  sono stati  contaminati 

moltissimi fusti di sabbia nella zona di stoccaggio dei rifiuti che erano stati prelevati dalla fossa di 

ghiaia situata sotto il trasformatore nella centrale elettrica dopo i bombardamenti. Numerosi fusti di 

rifiuti senza rapporto con i bombardamenti, in stato di deterioramento, con rifiuti la cui natura non è 

stata correttamente identificata, erano stati ugualmente messi a deposito in questo sito.

  

Nei  tre  giorni  seguiti  ai  bombardamenti,  l’Istituto  di  Sanità  Pubblica  della  città  aveva 

prelevato 21 campioni di acqua attorno a Kragujevac. 
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Il primo e il secondo giorno, erano stati individuati nei campioni prodotti chimici tossici, ma 

non il terzo giorno. Questi dati non sono stati resi pubblici e perciò non conosciamo la precisa 

natura delle sostanze tossiche analizzate. 

La popolazione della regione si è preoccupata di un’eventuale contaminazione, dato che i 

test di individuazione di una contaminazione da PCB non erano stati effettuati su determinati pozzi 

della zona. Niente ci permette di concludere che ci sia stato un apporto diretto di PCB nelle acque 

sotterranee. Nondimeno, le inondazioni che sono intervenute nel luglio del 1999 hanno avuto la 

possibilità  di  diffondere  gli  inquinanti  dei  corsi  d’acqua  nelle  zone  agricole  delle  aree  basse 

circostanti. 

Per  effetto  di  un  decennio  di  conflitti,  di  assenza  di  trasparenza,  della  recessione 

economica e di  altri  problemi della  Jugoslavia  dopo la  guerra,  è difficile  formulare conclusioni 

affidabili sulle condizioni ambientali a Kragujevac. 

Fortunatamente,  le  zone  contaminate  all’interno  della  fabbrica,  che presentavano il  più 

grande rischio per la salute dei lavoratori,  sono state disinquinate.  L’inalazione costituisce una 

delle principali  modalità di esposizione ai PCB in ambiente professionale. La depurazione delle 

vasche  dei  rifiuti  e  l’eliminazione  del  calcestruzzo  di  pavimentazione  contaminato  limitano 

enormemente il livello di esposizione per i lavoratori. 

Essendo alto il numero dei dati incerti e data la mancanza generale di informazioni sulla 

quantità  di  prodotti  inquinanti  riversati  nell’ambiente  circostante  la  fabbrica  Zastava,  risulta 

impossibile pervenire ad una qualsiasi conclusione. 

Perciò è urgente mettere in opera una missione scientifica di prelevamento di campioni, di 

analisi e di controllo. 

Problemi giuridici 

Il  Diritto  Internazionale  recita:  “In  qualsiasi  conflitto  armato,  il  diritto  delle  Parti  in  conflitto  di 

scegliere metodi o strumenti di guerra non è illimitato.”  

Le leggi internazionali che si applicano alla nostra analisi sull’utilizzazione della forza da 

parte  della  NATO contro la  Jugoslavia  comprendono le  Convenzioni  di  Ginevra  del  1949  e il  

Protocollo complementare I alle Convenzioni di Ginevra.  

Tutti gli Stati membri della NATO hanno firmato e ratificato le Convenzioni di Ginevra e si 

sono vincolati alle loro clausole. 
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Per quel che riguarda il Protocollo I, tutti gli Stati della NATO ne erano partecipi al momento 

dei bombardamenti, fatta eccezione degli Stati Uniti ( che sono firmatari solo delle Convenzioni ),  

della Francia ( che ha sottoscritto il Trattato nel 2001) e della Turchia (che non lo ha firmato).

  

Il diritto consuetudinario rappresenta un’altra fonte della legge applicabile a questo conflitto. 

Il  diritto  consuetudinario  poggia  su  una  pratica  generale  e  costante  degli  Stati,  che  assume 

comunque il  senso  di  obbligo  legale.  Il  diritto  consuetudinario  è  particolarmente  pertinente  in 

questa discussione, in quanto un certo numero di norme codificate nelle Convenzioni di Ginevra e 

nel Protocollo I sono considerate appartenenti al diritto consuetudinario. 

Uno  Stato  può  essere  vincolato  da un  diritto  consuetudinario,  anche  se  ha  rifiutato  di 

essere parte in causa del Trattato in questione.

  

Analisi delle clausole dei Trattati
 
Le Convenzioni  di  Ginevra  del  1949 proibiscono  agli  Stati  la  distruzione  di  beni,  salvo 

quando « necessità militari impellenti lo esigono ». L’esigenza militare è essa stessa un termine 

molto vago, e gli Stati hanno la più ampia facoltà per argomentare che nella misura in cui una 

azione ha prodotto un avanzamento della loro strategia, allora esisteva una esigenza militare.  

L’esigenza di un « obiettivo militare »
  
Il Protocollo I codifica il principio di discriminazione, che impone alle parti di “fare sempre la 

distinzione fra la popolazione civile e i combattenti, come pure fra i beni di carattere civile e gli  

obiettivi  militari  e,  di  conseguenza,  di  dirigere  le  operazioni  belliche  esclusivamente  contro gli 

obiettivi militari.”   

Il  rispetto  di  queste  clausole,  per  quel  che  riguarda  i  bombardamenti  di  Pancevo  e 

Kragujevac,  dipende dalla individuazione di questi due siti come obiettivi militari. 

Qual’era l’obiettivo  militare nel  caso di  questi  bombardamenti ? Certamente può essere 

sottolineato  che la raffineria di petrolio avrebbe potuto fornire carburante per le operazioni militari, 

ma questo è ancora valido  per una fabbrica di  automobili,  un petrolchimico o una fabbrica di 

fertilizzanti? 

Nelle interviste, i rappresentanti ufficiali di Kragujevac e Pancevo hanno messo in risalto 

che le loro fabbriche non avevano alcun valore militare strategico diretto. 

I  criteri  specifici  che  hanno  informato  la  scelta  degli  obiettivi  dei  bombardamenti  in 

Jugoslavia non sono stati  mai  resi  di  dominio pubblico.  Come abbiamo già indicato,  le nostre 
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richieste di documentazione presso il Dipartimento Americano della Difesa, che precisassero sul 

perché queste fabbriche fossero state scelte come obiettivi militari, sono state rifiutate. 

Questi sono i  criteri  generali  della politica di selezione dei bersagli  dell’Air Force  
degli USA: 

Un bersaglio deve corrispondere ai criteri di “obiettivo militare”, prima di divenire in modo 

legittimo l’obiettivo di un attacco militare. 

In  questo  contesto,  i  bersagli  militari  comprendono  gli  obiettivi  dei  quali  la  natura, 

l’ubicazione, gli scopi o la loro utilizzazione apportano un contributo concreto all’azione militare o la 

cui distruzione totale o parziale, la cattura o la neutralizzazione offrono un vantaggio militare ben 

determinato. 

Il  fattore  essenziale  è  quello  di  sapere  se  l’obiettivo  contribuisce  alla  capacità  di 

combattimento  o  di  resistenza militare  del  nemico.  Di  conseguenza,  dalla  degradazione,  dalla 

neutralizzazione, dalla distruzione, dalla cattura o dallo scompiglio dell’obiettivo ne deve derivare in 

modo ben individuabile un beneficio o un vantaggio militare.

L’Air Force Statunitense ammette che “esiste una controversia sul fatto di sapere se, e in 

quali  circostanze,  certi  obiettivi  [civili]  [...]  possono essere  di  punto  in  bianco classificati  come 

obiettivi militari.” 

Il  fattore  principale  nella  determinazione  dello  status  di  un  bersaglio  attiene  al  fatto  di 

sapere se “l’obiettivo apporta un contributo reale all’azione militare dell’avversario.”

 

Utilizzando questi criteri, l’Air Force Statunitense determina che obiettivi come i depositi di 

idrocarburi sono bersagli militari legittimi. 

Nondimeno,  nello  stesso  modo  ha  stabilito  che  “fabbriche,  reparti  e  stabilimenti  che 

provvedono  direttamente  alle  necessità  delle  forze  armate  del  nemico  sono  ugualmente  e 

generalmente da considerarsi come obiettivi militari legittimi.” 

Vogliamo sottolineare questo.  Gli  elementi  concreti  che servono da giustificazione nella 

considerazione dei bersagli devono essere resi pubblici, in modo da garantire la possibile messa in 

atto di un controllo civile delle attività militari. 

Pesanti  questioni  continuano  a  porsi  sulla  legalità  dei  bombardamenti  di   Pancevo  e 

Kragejuvac, che non possono essere troncate di netto in modo soddisfacente fino a quando gli 

elementi di questa natura non siano ben conosciuti.
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L’esigenza di « precauzioni praticamente possibili » 

L’Articolo  57  del  Protocollo  complementare  I  stipula  di  “prendere  tutte  le  precauzioni 

praticamente possibili quanto alla scelta dei mezzi e dei metodi di attacco in vista di evitare e, in  

ogni  caso,  di  ridurre al  minimo le perdite  in  vite  umane nella  popolazione  civile,  le  ferite  alle 

persone civili e i danni ai beni di carattere civile che potrebbero essere causati incidentalmente.” 

L’espressione  “praticamente  possibili”  è  stata  interpretata  come  “prendere  le  misure 

d’identificazione  necessarie  al  momento  opportuno  per  risparmiare  quanto  più  possibile  le 

popolazioni.” 

 Un’inchiesta sugli eventi specifici, a rilevare se queste precauzioni siano state prese o no, 

non è stata ancora condotta.

  

Protezione dell’ambiente
  
Oltre a queste disposizioni, che sono stipulate a bilanciamento delle necessità militari,  il 

Protocollo I apporta delle protezioni più specifiche per i civili, per i loro beni e per l’ambiente. 

Una clausola particolarmente importante per la protezione dell’ambiente è l’Articolo 35, che 

proibisce  l’impiego  di  armi  che,  per  la  loro  stessa  natura,  producono  “mali  superflui”  e  sono 

strumenti di guerra che “sono concepiti per produrre, dove ci si può attendere che causeranno, dei 

danni ampi, duraturi e gravi sull’ambiente naturale.”

 

Disgraziatamente, il Protocollo I non definisce i qualificativi “ampi, duraturi, e gravi.” 

Questi  termini  sarebbero apparsi  ugualmente nel  Trattato sulle  Modificazioni  Ambientali 

(ENMOD), e sono stati interpretati in relazione a questo Trattato.  

Benché  queste  definizioni  non  fossero  destinate  ad  applicarsi  al  Procollo  I,  comunque 

possono fornirci illuminanti chiarimenti:

 

 ‘ampi’ ,  che investono una zona che si  estende su molte centinaia  di  chilometri 

quadrati; 

 ‘duraturi’ , che persistono per molti mesi, o approssimativamente per una stagione; 

 ‘gravi’ , che comportano uno sconvolgimento, o seri e significativi pregiudizi, alla vita 

delle persone, alle risorse naturali, economiche o ad altri beni.  

Sembrerebbe che gli  attacchi  alle  installazioni  industriali  del  tipo di  quelli  descritti  nella 

nostra relazione fossero proibiti, in applicazione di questi criteri. 
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I  danni  erano  estesi  in  modo  ampio  dato  che  l’inquinamento  dell’aria,  causato  dal 

bombardamento di Pancevo, si era andato diffondendo per centinaia di chilometri, fino a Xanthi, in 

Grecia. 

Gli  effetti  sono  duraturi,  dato  che  il  tempo di  dimezzamento  di  certi  prodotti  chimici  è 

dell’ordine di parecchi decenni.  

Infine,  gli  effetti  degli  attacchi  possono essere considerati  come gravi  per  il  fatto  dello 

sconvolgimento  economico  che  è  risultato  dai  bombardamenti  e  dai  danni  potenziali  ai  corsi 

d’acqua situati nelle vicinanze delle installazioni.

 

Nello stesso modo, il Protocollo I proibisce categoricamente gli attacchi su tutta una serie di 

opere e di installazioni, contenitori di “forze pericolose”: sbarramenti, dighe e centrali nucleari per 

la produzione di energia elettrica, “quando tali attacchi possono provocare lo sprigionarsi di forze 

pericolose e, di conseguenza, causare perdite pesanti nella popolazione civile.” (Articolo 56) 

Questa clausola proibisce parimenti gli attacchi contro eventuali obiettivi militari posizionati 

negli stessi siti, o in prossimità di tali strutture, e che procurerebbero gli stessi rischi. 

Le fabbriche chimiche non sono menzionate fra le opere o le installazioni protette, e quindi i 

bombardamenti contro questi stabilimenti non violerebbero queste disposizioni.  

Nonostante ciò, il principio soggiacente a questa clausola è di proteggere le installazioni 

contenenti forme di energia pericolose.  

Si può a ragione sostenere che gli stabilimenti chimici presentano un rischio paragonabile 

alle installazioni indicate in quanto, in certi casi, la persistenza e i rischi sanitari collegati ai prodotti  

chimici sono confrontabili, ad esempio, con quelli dei radionuclidi.  

Se  gli  attacchi  alle  industrie  chimiche  producono  nell’occasione  i  medesimi  rischi  degli 

attacchi  nello  specifico  proibiti  nel  quadro  del  Trattato,  i  danni  possono  con molta  probabilità 

essere considerati come « ampi », « duraturi », e « gravi », e quindi violano le altre disposizioni del 

Trattato citate in precedenza. 

Nello  stesso  modo,  possiamo  affermare  che  il  bombardamento  di  Pancevo  ha  violato 

l’Articolo 56, dato che aveva costituito un pericolo per una centrale nucleare situata in una nazione 

non belligerante, la Bulgaria. 

Sei lotti nucleari sono presenti sull’area di Kozloduy in Bulgaria , a valle della Jugoslavia, 

lungo il  Danubio.  Potenzialmente potevano presentarsi problemi di  gestione se degli  inquinanti 

nelle  acque  del  Danubio  avessero  ostacolato  l’attività  dei  sistemi  di  raffreddamento  del 

condensatore della centrale.  I rischi di perturbazione del funzionamento della centrale nucleare e 

l’elevato  potenziale  di  incidente  risultante  dallo  sversamento  del  petrolio  nel  Danubio  erano 
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all’epoca ben conosciuti. L’Istituto di Ricerche sull’Energia e l’Ambiente, IEER,  aveva sollevato la 

questione in un comunicato stampa dell’11 maggio 1999, mentre i bombardamenti erano in corso.

  

Analisi del diritto consuetudinario 

Benché la nostra analisi dimostri che i bombardamenti costituivano verosimilmente una violazione 

di molte delle disposizioni del Protocollo I, gli Stati Uniti, che erano stati i principali artefici di questi 

bombardamenti, non avendo ratificato il  Protocollo,  e per questo non erano vincolati  al rispetto 

delle sue limitazioni.  

Queste  restrizioni  non  potevano  applicarsi  agli  Stati  Uniti,  anche  se  queste  limitazioni 

potevano essere considerate come salvaguardie garantite dal diritto consuetudinario. 

Gli  Stati  Uniti  hanno  ammesso  che  molte  delle  norme  generali  di  protezione  delle 

popolazioni civili dipendono dal diritto consuetudinario. E però, gli Stati Uniti non considerano le 

regole di protezione in materia ambientale del Protocollo I, facenti parte di questo diritto. 

Malgrado  le  obiezioni  Statunitensi,  queste  norme  di  protezione  dell’ambiente  sono 

generalmente considerate come rientranti nella giurisdizione del diritto consuetudinario.

La clausola  del  Protocollo  I  sull’ambiente  è stata ricondotta ad un trattato del  1980 su 

particolari armi convenzionali.  Le norme di protezione dell’ambiente durante un conflitto armato 

sono state codificate  nello  Statuto istitutivo  della  Corte  Criminale  Internazionale,  e  sono state 

riconosciute come norme in essere dalla Corte Internazionale di Giustizia.

  

Visto che gli  Stati Uniti  non si sentono vincolati  al diritto consuetudinario,  hanno dovuto 

sistematicamente contestare l’esistenza di queste norme, con argomentazioni che comunque agli 

Stati Uniti era lecito produrre. 

Nondimeno, in alcuni casi, il diritto consuetudinario assume un carattere sufficientemente 

universale, tale da trasformarsi in una sorta di norma imperativa alla quale uno Stato non può 

opporsi.  Forse, è prematuro considerare che queste norme sull’ambiente abbiano assunto questo 

status “imperativo”. Però, è chiaro che nel corso degli ultimi anni è intervenuta una variazione nella 

percezione dell’importanza che deve essere attribuita all’ambiente nel corso di una guerra. 

Noi  consideriamo  che  gli  Stati  Uniti,  in  quanto  prima  potenza  economica  e  militare, 

dovrebbero  rispettare  queste  norme  e  dovrebbero  dare  la  loro  adesione  alla  proibizione  di 

armamenti e metodi di guerra suscettibili di infliggere gravi danni all’ambiente.
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Esiste un’altra ragione per considerare i paesi della NATO responsabili dei danni cagionati 

dai bombardamenti su Pancevo e su Kragujevac : in effetti, all’epoca, 16 dei 19 paesi membri della 

NATO erano partecipi del Protocollo complementare I. 

Mettendo  pure  in  conto  che  gli  Stati  Uniti  siano  stati  i  principali  responsabili  dei 

bombardamenti su Pancevo e su Kragujevac,  i  membri della  NATO che hanno direttamente o 

indirettamente permesso questi bombardamenti potevano essere considerati come parti in causa 

responsabili, secondo il principio di complicità, nella misura in cui erano informati delle azioni degli 

Stati Uniti.  

L’autorità della NATO nell’uso della forza
  
A  parte  le  questioni  specifici  relative  ai  metodi  della  guerra,  i  bombardamenti  sulla 

Jugoslavia sollevano in modo più largo la questione di sapere se la NATO disponeva dell’autorità 

necessaria all’impiego totale della forza contro la Jugoslavia. 

La campagna di bombardamenti aerei della NATO contro la Jugoslavia è stata criticata da 

molteplici  parti,  considerandola  come  un  ricorso  illegale  della  forza,  dato  che  non  era  stata 

autorizzata dal  Consiglio  di  Sicurezza delle  Nazioni  Unite, e dato che non era avvenuto alcun 

attacco armato diretto contro gli  Stati  della  NATO che giustificasse un’autodifesa individuale o 

collettiva. 

Secondo la Carta delle Nazioni Unite, si tratta delle due sole circostanze che permettono il 

ricorso alla forza. 

Sullo  sfondo,  la  « giustificazione »  dell’intervento  non  era  proprio  di  ordine  legale,  ma 

umanitaria: anche se il diritto internazionale non permetteva il ricorso alla forza, questo è stato 

tollerato in quanto queste azioni erano destinate a rispondere ad una grave crisi umanitaria. 

Un sistema che non impone agli Stati di restare passivi di fronte a tali crisi può avere del 

merito,  ma  è  anche  importante  imporre  dei  limiti  al  ricorso  alla  forza,  in  modo  da  impedire 

l’erosione del sistema internazionale destinato a mantenere la sicurezza.

 

Raccomandazioni

Le raccomandazioni dell’Istituto di Ricerche sull’Energia e l’Ambiente, l’IEER, riguardanti l’impatto 

giuridico ed ecologico di una guerra moderna sono riassunte più sotto. Noi le inviamo alla NATO, 

al governo degli USA e alle persone e organizzazioni non governative interessate.. 

La questione dei bombardamenti di installazioni civili per raggiungere obiettivi militari nel 

suo complesso deve diventare l’oggetto di una rigorosa inchiesta pubblica.  Un’inchiesta di tale 
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natura deve tenere conto dei  danni  sanitari  ed  ecologici,  immediati  e  duraturi  nel  tempo,  che 

potrebbero essere inflitti  ad un paese o  a dei  paesi  che condividono gli  ecosistemi  dei  paesi 

coinvolti nei conflitti. 

Il disinquinamento dell’ambiente successivo ai bombardamenti delle installazioni industriali 

civili,  come a Pancevo  e  a  Kragujevac,  deve essere  immediatamente  messo in  atto  per  non 

lasciare troppo spazio fra il conflitto e le azioni di depurazione.  

Le  informazioni  riguardanti  i  bombardamenti  di  Pancevo  e  Kragujevac  e   di  altre 

installazioni industriali devono essere accessibili al pubblico per permetterne l’esame dal punto di 

vista giuridico. 

In attesa che gli Stati Uniti riconoscano le proibizioni legali concernenti i danni all’ambiente 

in tempo di guerra, che sono state adottate da tutti i paesi della NATO, con l’eccezione di uno solo, 

la Turchia, gli USA non devono procedere ad alcun bombardamento di installazioni industriali civili 

contenenti sostanze pericolose, suscettibili di essere riversate sull’ambiente.  

Devono essere stabiliti  dei programmi approfonditi e duraturi di monitoraggio ambientale 

per dare assicurazioni che il disinquinamento in Jugoslavia sia effettivo e che non restino fonti di  

inquinamento ambientale.  

Le  operazioni  di  depurazione  dell’ambiente  in  Jugoslavia  devono  diventare  più 
trasparenti!  
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In  Jugoslavia,  il  Fondo Monetario  Internazionale  è diventato  la stabile burocrazia 
finanziaria  dell'Alleanza  Militare  dell'Occidente,  operando  in  stretta  connessione  con  la 
NATO e il Dipartimento di Stato degli USA. 

Il terrorismo economico del Fondo Monetario Internazionale ( FMI )
di Michel Chossudovsky, Professore di Economia, Università di Ottawa

Il Fondo Monetario Internazionale (FMI) è noto per la sua azione di interferenza prepotente 

sullo sviluppo dei Paesi, imponendo forti dosi di “medicina mortale per l'economia”, mentre grava i 

governi con la spirale del debito estero. In complicità con Washington,  il FMI spesso interviene 

nelle riunioni di Gabinetto dei governi delle regioni debitrici. 

In Corea, nella turbolenza della crisi Asiatica del 1997, il Ministro delle Finanze --congedato 

per supposti “intralci ai negoziati” con il FMI -- è stato rimpiazzato da uno che in precedenza era 

stato funzionario del FMI.

In Turchia,  proprio  alla  vigilia  di  una fusione finanziaria  sullo  stile-FMI  (marzo 2001),  il 

Ministro dell'Economia è stato sostituito dal Vice-Presidente della Banca Mondiale.( 2 )

 Ma quello che è capitato in Jugoslavia segna un nuovo record nelle pratiche abusive della 

burocrazia finanziaria internazionale che fa riferimento a Washington: l'arresto di un Capo di Stato 

di una nazione debitrice -- richiesto dai suoi stessi creditori -- è divenuto “la pre-condizione” per 

ottenere negoziazioni di un prestito. 

Mentre  il  31  marzo  2001  era  la  data  di  scadenza  imposta  al  Governo  della  DOS da 

Washington per  l'arresto  del  Presidente  Slobodan  Milosevic,  un  altro  ultimatum era  posto  per 

trasferire il  precedente  Capo  di  Stato sotto  la  giurisdizione  della  NATO-sponsor  del  Tribunale 

Internazionale dell'Aia per i  Crimini di Guerra (ICTY). 

E questo nelle parole del Segretario di Stato Colin Powell: 

“Il  sostegno dell'amministrazione  degli  USA per  una Conferenza  internazionale  di  Stati  

donatori, dove la Jugoslavia spera su un prestito di un miliardo di dollari in aiuto alla ricostruzione,  

dipende dai continui progressi in una totale cooperazione con il Tribunale dell'Aia.” ( 3 )

 Inoltre, il  portavoce del Dipartimento di Stato, rende chiaro che  “gli  Stati Uniti  hanno il  

potere di bloccare la conferenza, che dovrebbe avere corso nella prossima estate, nel caso in cui  

Washington non fosse soddisfatta.” ( 4 )
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Nel frattempo, il Tribunale dell'Aia ha minacciato di prendere decisioni prima del Consiglio 

di Sicurezza dell'ONU, se il Presidente Milosevic non venisse rapidamente trasferito sotto la sua 

giurisdizione. ( 5 )

“Aiuto” finanziario negato 

Decisamente al momento opportuno!… A ridosso delle elezioni presidenziali in Jugoslavia 

(settembre  2000),  una  “legislazione  ad  hoc”  veniva  imposta  d'improvviso  dalla  Camera  dei 

Rappresentanti degli USA. 

Washington aveva avvertito Kostunica --in seguito ad un Atto del Congresso (HR 1064)-- 

che se il  suo governo non si  fosse interamente  conformato  ai  diktat  USA,  l'“aiuto”  finanziario 

sarebbe stato negato. 

Quindi il FMI e la Banca Mondiale hanno, a tempo debito, notificato attraverso il loro più 

importante azionista, vale a dire il Governo degli USA, che:

“il Ministro del Tesoro USA potrebbe bloccare il pagamento della quota degli Stati Uniti di  

ogni aumento nel capitale versato di  una quantità uguale alla  quantità del prestito,  o per altra  

assistenza, alla Jugoslavia.” ( 6 )

Intanto,  Washington  ha  richiesto  l'apertura  di  un  ufficio  del  Tribunale  dell'Aia  (ICTY)  a 

Belgrado, ed inoltre modifiche agli statuti legali della Jugoslavia. Gli statuti modificati --con il timbro 

di avallo del Parlamento-- dovrebbero porre il Tribunale ICTY sopra la giurisdizione del sistema 

legale nazionale della Jugoslavia. 

Con ciò si  vuole mettere il  Tribunale sotto il  comando della  NATO, e quindi  provocare 

l'arresto di migliaia di persone inventando accuse.  

Il rilascio dei terroristi dell'UCK 

Funzionari USA hanno inoltre intimato l'immediato rilascio dei “combattenti per la libertà” 

dell'UCK, e affermato che la risoluzione dei termini di carcerazione in Serbia dei terroristi era da 

considerarsi come una “addizionale pre-condizione” per la concessione di assistenza finanziaria: 

“Funzionari del Dipartimento di Stato dichiaravano che, fra le diverse fasi del cambiamento,  

gli  Stati  Uniti  si  aspettavano  che  il  Presidente  Jugoslavo  Vojislav  Kostunica  cominciasse  a  

restituire al Kosovo gli Albanesi catturati durante il conflitto in Kosovo del 1999, ed accettasse la  

giurisdizione  del  Tribunale  per  i  Crimini  di  Guerra  all'interno  della  Serbia,  in  modo  che  molti  

sospetti accusati potessero tranquillamente ottenere l'immunità.” ( 7 ) 

Una “Legge di Amnistia” veniva prontamente approvata dal Parlamento Jugoslavo appena 

un mese prima della data di scadenza dell'ultimatum di Washington, quella del 31 marzo. ( 8 )
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 Mentre le vittime della  guerra sono perseguitate e indicate come criminali  di  guerra,  il 

regime di Kostunica --su istruzioni di Washington-- ha rilasciato criminali dell'Armata di Liberazione 

del Kosovo (UCK), collegata alla mafia della droga, che hanno commesso atrocità in Kosovo. 

Inoltre questi  criminali  si  sono ricongiunti  ai  ranghi dell'UCK,  ora coinvolti  in una nuova 

ondata di assalti terroristici nel Sud della Serbia e nella vicina Macedonia. 

L'evidenza ampiamente conferma che questi attacchi terroristici sono appoggiati e finanziati 

da Washington. ( 9 )

 

"Normalizzazione economica"

Senza  un  ulteriore  esame  critico  della  situazione,  i  media  Occidentali  sollecitano  lo 

svolgimento di una Conferenza dei paesi disposti al prestito come “il passo necessario” verso la 

“normalizzazione economica” e la “reintegrazione” della Jugoslavia nella “famiglia delle Nazioni”.

La pubblica opinione è lasciata credere che questi paesi “donatori”  vogliano “aiutare” la 

Jugoslavia nella ricostruzione. 

Il  termine “donatore” è una denominazione non appropriata.  Nei fatti,  la conferenza dei 

donatori è una riunione di banchieri e di creditori, soprattutto dei Paesi che hanno bombardato la 

Jugoslavia. 

Il  loro  intento  non  è  solo  di  raccogliere  denaro  per  la  Jugoslavia,  ma  soprattutto  di 

conseguire il dominio e il pieno controllo sull'economia Jugoslava. 

Nel frattempo, le leggi nazionali sono state riviste per facilitare una totale privatizzazione. 

Il vasto complesso industriale della Serbia e gli edifici pubblici devono essere ristrutturati e 

messi  all'incanto  del  capitale  straniero.  In  altre  parole,  più  che  “aiutare  la  Jugoslavia”,  la 

Conferenza  dei  donatori  --organizzata  in  consultazioni  riservate  fra  Washington  e  i  quartieri 

generali della NATO a Brussels--vuole porre le basi per la trasformazione della Jugoslavia in una 

colonia dell'Alleanza militare dell'Occidente.

Il debito estero della Yugoslavia supera i  14 miliardi di dollari,  dei quali 5 miliardi sono 

dovuti al Parigi Club, ( costituito in modo largo dai governi dei Paesi della NATO ), e 3 miliardi al 

Londra  Club.  Quest'ultimo  è  costituito  da  un  cartello  di  Banche  private,  che  nel  caso  della 

Jugoslavia include qualcosa come 400 Istituti di Credito.

Comunque,  la  larga  parte  del  debito  commerciale  della  Jugoslavia  è  sostenuto  da  16 

Banche  Americane  ed  Europee,  che  sono  membri  di  un  “Comitato  Internazionale  di 

Coordinamento” (ICC) scaturito da Citigroup America e dal gigante della Germania WestDeutsche 

Landesbank. Altri grandi membri di ICC includono J. P. Morgan-Chase e Merrill Lynch.

L'ICC --che  opera  discretamente  dietro  la  scena  --alla  fine  invita  i  pezzi  grossi  a  ben 

considerare i negoziati sul debito, le privatizzazioni, e la terapia macro-economica.
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D'altro  canto,  la  burocrazia  del  FMI,  agendo  nell'interesse  dei  creditori  commerciali  e 

pubblici,  ha  consigliato  per  “una  ristrutturazione  del  debito  estero  della  Repubblica  Federale 

Jugoslava su termini appropriati”, sottolineando il fatto che può essere approvata la concessione di 

denaro pronta cassa “solo dopo la regolarizzazione degli arretrati.” ( 10 ) 

Questo significa che Belgrado sarà obbligata a riconoscere in pieno questi debiti come la 

condizione per negoziare un nuovo prestito, come pure a  tener conto di sbocchi di successione 

considerando la possibilità di divisione del debito estero della Repubblica Federale Jugoslava con 

le sue “Repubbliche successivamente eredi.”

Denaro fittizio 

Mentre sono sbandierati i prestiti per la “ricostruzione”, una vasta quantità di denaro e di 

risorse vengono portate fuori dalla Jugoslavia. Nei fatti, la gran parte del denaro promesso per la 

“ricostruzione” risulta completamente fittizio. 

Il  prestito di  208 milioni  di  dollari,  un “prestito ponte”,  garantito da Svizzera e Norvegia 

(gennaio 2001) viene usato per rimborsare il FMI. Inoltre, il FMI ha garantito a Belgrado un debito 

di 151 milioni di dollari nella forma di una cosiddetta “assistenza post-conflitto”. Ma questo “aiuto” 

era collegato a rimborsare Svizzera e Norvegia, che avevano sborsato il denaro principalmente per 

saldare gli arretrati al FMI: 

“Il  Consiglio  del  FMI  approva  il  prestito  di  151  milioni  di  dollari,  secondo  la  politica 

emergenziale  del  FMI  di  assistenza post-conflitto,  in  supporto  al  programma di  stabilizzazione 

dell'economia della Jugoslavia e di aiuto per la ricostruzione delle sue capacità amministrative. 

Di questo ammontare, le autorità di Belgrado dovranno separare…130milioni di dollari per 

ripagare il debito ponte che hanno ricevuto dalla Svizzera e dalla Norvegia per saldare gli arretrati 

dovuti al FMI.” ( 11 )

Viene indotta l'illusione che “denaro sia in arrivo” e che “il FMI stia aiutando la Jugoslavia.”

Nei fatti, ciò che rimane dopo che il FMI “ha ottenuto rimborsi per se stesso” è un magro 

afflusso di 21 milioni di dollari. E certamente lo stesso movimento di denaro fittizio è stato posto in 

essere  dalla  Banca  Mondiale,  che  ha  ingiunto  che  1.7  miliardi  di  dollari  di  arretrati  “siano 

chiarificati” prima di garantire altri debiti freschi.

A  questo  riguardo,  Belgrado  accetterà  un  cosiddetto  “prestito  di  consolidamento”  dalla 

Banca Mondiale per rimborsare il debito di 1.7 miliardi di dollari alla stessa Banca Mondiale. 

In definitiva, in Jugoslavia entrerà poco denaro, per non dire nulla.

Nelle parole del Governatore della Banca Centrale Jugoslava, Mladan Dinkic:

“questo preparerà la via per il ritorno della Jugoslavia nell’ambito della Banca Mondiale. Nei  

primi tre anni, riceveremo il cosiddetto status AIDA, che la Banca Mondiale assegna ai Paesi più  

 pag. 27                                         Curzio Bettio di Soccorso Popolare di Padova, per il Convegno TARGET – Vicenza 2009



poveri… questo è l'accomodamento più favorevole possibile, con un più lungo periodo di grazia e  

interessi al minimo, che consentirà alla nostra economia di pagare il debito di 1.7 miliardi di dollari  

e di creare le condizioni per ricevere nuovi prestiti.” ( 12 )

Più in generale, il denaro per la “ricostruzione” riempirà le tasche dei creditori internazionali 

e  delle  corporations  multinazionali,  (con gingilli  per  i  vecchi  amici  della  DOS),  mentre  l'intera 

economia Jugoslava viene disposta in blocco all'incanto. Le risorse verranno messe in vendita al 

prezzo più basso sotto la  supervisione del  FMI  e della  Banca Mondiale.  I  magri  ricavati  della 

privatizzazione  forzata  --in  cui  solo  “investitori”  esteri  avranno  la  concessione  di  partecipare--

verranno allora  usati  per  ripagare  i  creditori,  che si  dà  il  caso essere  la  stessa gente  che si 

accaparrerà le risorse della Jugoslavia.

E chi valuterà il  “listino valori”  delle  risorse industriali  della  Jugoslavia  e supervisionerà 

l'asta  delle  proprietà  di  questo Stato? Le grandi  banche  mercantili  dell'Europa  e  degli  USA e 

società  finanziarie,  che  inoltre  stanno  mettendosi  in  azione  per  curare  corporativamente  gli 

interessi dei loro clienti, consigliandoli alla partecipazione dell'asta. 

Medicina economica mortale

Sicuramente il denaro (fittizio!) per la ricostruzione è garantito solo alla condizione che la 

Jugoslavia implementi la “terapia shock” economica. Il programma di donazioni e di garanzie si 

sviluppa su una “destrutturazione” più che sulla “ricostruzione”.

Sotto la maschera di “normalizzazione economica”, il FMI, la Banca Mondiale e la Banca 

Europea per la Ricostruzione e lo Sviluppo (EBRD), con base a Londra, hanno avuto il mandato di 

smantellare attraverso bancarotta e privatizzazioni forzate quello che ancora non è stato distrutto 

dai bombardieri.

In questo processo, il terrore politico e il “terrore economico” vanno di pari passo. 

L'evidenza ampiamente conferma che le riforme economiche letali del FMI e della Banca 

Mondiale, imposte in più di 150 Paesi in via di sviluppo, hanno portato all'impoverimento di milioni 

di persone. 

Per  crudele  ironia,  l'amara  medicina  economica  e  la  simbolica  assistenza  finanziaria 

vengono presentate come “le ricompense”, dopo il trasferimento del Presidente Milosevic sotto la 

giurisdizione del Tribunale dell'Aia. 

Sebbene il presente programma del FMI sia la “continuazione” delle insopportabili riforme 

economiche  imposte  alla  Repubblica  Federale  di  Jugoslavia  nel  1980,  (e  quindi  alle  sue 

“Repubbliche eredi”), questo promette di essere alla lunga un programma più devastante. ( 13 ) 

Il  Gruppo di 17 economisti  (G-17) -- che controlla il  Ministero delle Finanze e la Banca 

Centrale di 
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Jugoslavia (NBJ)-- è in permanente contatto con il FMI, la Banca Mondiale e il Ministero del 

Tesoro degli USA. 

Una  “lettera  di  intenti”,  che  sottolineava  nei  dettagli  la  terapia  economica  che  doveva 

essere imposta alla  Jugoslavia  dal  governo della  DOS,  è stata di  fatto  compilata  in  negoziati 

segreti con i creditori, prima delle elezioni Presidenziali del settembre 2000.

Mladjan Dinkic  --che ora occupa la posizione di  Governatore della  Banca Nazionale  di 

Jugoslavia (NBJ) (Banca Centrale)--aveva stabilito che uno dei primi argomenti che doveva essere 

sottoposto al Presidente Kostunica  era quello di mettere in atto la “terapia shock” economica:

“Immediatamente dopo essere entrato in carica, il nuovo governo deve abolire tutti i tipi di  

sussidio…Questa misura deve essere adottata senza rammarico o esitazioni, poiché sarà difficile,  

se  non  impossibile,  applicarla  più  in  avanti,  in  vista  del  fatto  che  nel  frattempo  possono  

manifestarsi  forti  interessi,  che possono fare del  loro meglio  per bloccare tali  misure…Questo  

primo passo nella liberalizzazione economica deve essere intrapreso come una “terapia shock” e  

la sua radicale natura non deve lasciar spazio a gradualismi di ogni tipo.” ( 14 )

Il G-17 non nasconde il fatto che uno dei suoi principali obiettivi consiste nello spezzare la 

resistenza sociale al programma di ristrutturazione economica: 

“Qualsiasi regime democratico futuro sarà intenzionato ad opporre in buona sostanza una  

pubblica  resistenza  sia  alle  privatizzazioni  e  sia  alle  riforme  socio-economiche  che  dovranno  

accompagnarlo.  In  poche  parole,  l'insolvenza  e  la  ristrutturazione  delle  imprese  in  Serbia  

genereranno parimenti disoccupazione o tagli salariali per molti impieghi… Il controllo del debito  

pubblico  e  gli  aggiustamenti  fiscali  richiedono  ugualmente  tagli  nella  spesa  pubblica  e  

l'introduzione di nuove tasse e imponibili potenzialmente impopolari. L'acquisto di imprese Serbe  

da parte di ricchi investitori nazionali e stranieri può anche generare risentimenti, specialmente  

perché ciò rappresenta una radicale rottura con la precedente tradizione Jugoslava della proprietà  

dell'impresa da parte dei lavoratori o “sociale”. 

Anche gruppi  nazionalisti  e anti-riformisti  possono mobilitare la  resistenza  popolare per  

sfruttare queste problematiche. Queste forme di opposizione politica tendono a limitare gli scopi  

dell'introduzione di effettive riforme economiche e delle privatizzazioni.” ( 15 ).

Salari congelati

Il  programma del  FMI  --presentato  nel  pieno  delle  attività,  alla  vigilia  delle  elezioni  del 

settembre  2000--esige  l'adozione  di  “prudenti  politiche  macro-economiche  e  audaci  riforme 

strutturali”. 
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Nel  gergo  del  FMI,  “audace”  invariabilmente  significa  l'applicazione  di  un  “trattamento 

curativo  shock”,  mentre  “prudente”  significa  l’imposizione  di  misure  di  austerità  attentamente 

designate e prive di compromessi.( 16 ) 

Appena è entrato nel pieno delle sue funzioni, il governo Kostunica --sotto le indicazioni del 

FMI --

ha deregolato i prezzi dei beni di consumo essenziali  e congelato i salari dei lavoratori. 

( 17 )

Una nuova Legge per il Lavoro, stabilendo che il salario minimo fosse il 35% della media 

salariale, aveva l'approvazione del Parlamento Jugoslavo. 

In  altre  parole,  con l'aumento  dei  prezzi  accompagnato  alla  deindicizzazione  dei  salari 

ordinata dal FMI, la nuova legislazione fa in modo che il salario minimo reale sia scivolato a livelli  

abissalmente  bassi. ( 18 ) 

Il credito per gli imprenditori locali e i coltivatori è stato congelato. I tassi di interesse sono 

già balzati alle stelle. Con la fine delle sanzioni economiche, il FMI ha anche imposto che i blocchi 

delle importazioni siano rimossi per facilitare l'esportazione del surplus estero di merci a prezzi 

stracciati sul mercato Jugoslavo, portando così alla bancarotta i prodotti locali. 

In aggiunta, i prezzi energetici sono stati totalmente deregolati, prima delle privatizzazioni 

dei  servizi  pubblici,  delle  raffinerie  statali  di  petrolio,  delle  miniere  di  carbone e  delle  aziende 

elettriche.   

Inoltre,  vengono  previsti  tagli  drastici  alla  previdenza  sociale  e  ai  fondi  pensione  della 

Repubblica di Serbia, che praticamente produrranno il loro collasso ( Vedi il Programma del FMI, 

op.  cit).  La ristrutturazione dei  programmi sociali  è copia-carbone di  quella  imposta alla  vicina 

Bulgaria,  dove nel 1997 le pensioni pagate ai  cittadini  anziani sono precipitate a capofitto a 3 

dollari al mese.

Progettando il collasso del dinaro 

Il componente più letale del programma del FMI, comunque, è la cosiddetta “fluttuazione 

controllata” del rapporto di cambio che --in accordo con il Consigliere Delegato Aggiunto del FMI 

Stanley Fischer-- viene introdotta “per riflettere meglio le condizioni di mercato”. ( 20 )

Le riserve di cambio con l'estero della Banca Centrale di Jugoslavia sono dell'ordine di 500 

milioni di dollari, il debito estero supera i 14 miliardi di dollari. 

Con il parere positivo del FMI, moneta ( in forma di “prestito cautelativo”) dovrebbe essere 

garantita  a  riempire  le  riserve  di  cambio  con  l'estero  della  Banca  Centrale,  con  lo  scopo  di 

supportare il dinaro. 
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Nel contempo, seguendo il modello Brasiliano, il dinaro dovrà anche essere artificialmente 

sostenuto  da  un  governo  che  prenda  prestiti  da  istituti  bancari  privati,  a  tassi  di  interesse 

esorbitanti, e perciò alimentando il debito pubblico interno. ( 21 ) 

In assenza di controlli di cambio che restringano la fuga di capitali, le riserve di cambio con 

l'estero della Banca Centrale alla fine risulteranno impoverite. 

In altre parole, quando le “riserve prese a prestito” non sono sostenute più a lungo dalla 

moneta corrente, il dinaro collassa. Nella logica della “fluttuazione controllata”, i dollari prestati con 

un aggiustamento di  capitali  cautelativo del FMI, rientreranno in possesso dei  creditori  e degli 

speculatori al momento della caduta del dinaro, causando l'ulteriore espansione del debito estero 

della Jugoslavia.  

Nei  fatti,  questa  politica  è  largamente  strumentale  a  far  scattare  una iperinflazione.  La 

moneta corrente nazionale diventerà totalmente priva di valore. 

In altre termini, i prezzi voleranno alle stelle come conseguenza del collasso della moneta 

corrente nazionale. In più, i salari dovranno essere congelati su indicazioni del FMI, come parte di 

un “programma anti-inflattivo” e lo standard di vita piomberà a livelli sempre più bassi. 

Così  gli  Jugoslavi  si  troveranno  alla  fine  impoveriti  per  due  terzi  della  popolazione  (in 

accordo con fonti ONU a conoscenza del rapporto del FMI) con redditi pro capite sotto ai 2 dollari  

al giorno.  

É la stessa truffa finanziaria che il FMI ha imposto in Corea, Indonesia, Russia, Brasile e 

più recentemente in Turchia. ( 22 )

In questo processo, sono messi in atto vari strumenti speculativi  ( inclusa “l'  improvvisa 

vendita”  di  moneta  corrente)  da  parte  di  banche  internazionali  e  istituti  finanziari  in  modo da 

scatenare il collasso della stessa moneta. 

In Corea, la spirale del debito è aumentata come prodromo della crisi monetaria. Come 

risultato, i beni economici nella loro globalità venivano messi all'incanto e diversi  potenti blocchi 

economici della Corea erano acquisiti dal capitale Americano a prezzi ridicolmente bassi. 

In Russia, il rublo si è ridotto totalmente privo di valore, dopo aver seguito la strategia del 

programma del  FMI.  La fluttuazione del  rublo,  applicata  nel  1992 sotto i  consigli  del  FMI,  ha 

contribuito in meno di un anno ad un progressivo ed enorme aumento (9900%) dei prezzi dei 

generi di prima necessità. I salari nominalmente venivano aumentati di circa il 900%, e quindi il  

crollo degli stipendi reali nel 1992 veniva ad essere dell'ordine dell'86%. 

Negli anni seguenti, i salari reali continuarono a scendere a precipizio, inducendo la rovina 

del popolo Russo e la sua estrema povertà. ( 23 )

Più generalmente, il programma del FMI crea una struttura per far accumulare, così come 

far estendere il debito, attraverso la manipolazione dei mercati valutari.É opportuno ricordare, a 

questo  riguardo,  che  appena  poche  settimane  prima  dell'arresto  del  Presidente  Milosevic,  la 
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Turchia è stata soggetta--in seguito alla  destabilizzazione della  sua moneta corrente--  alla  più 

brutale delle riforme economiche, che ha causato praticamente nel giro di una notte il  collasso 

dello standard di vita. Sotto i consigli e le cure del FMI, i tassi di interesse in Turchia sono saliti di  

un modesto…550%.

Danni di guerra

Il FMI ha reso noto nella sua relazione che i danni causati dai bombardamenti NATO sono 

dell'ordine di 40 miliardi di dollari. ( 24 ) 

Questa rappresentazione non tiene in debito conto delle perdite nel PIL della Jugoslavia 

risultanti da anni di sanzioni economiche, non tiene conto delle perdite umane e delle mutilazioni, 

non  della  sofferenza  inflitta  ad  una  intera  popolazione,  non  delle  radiazioni  tossiche  dovute 

all'Uranio impoverito e nemmeno delle devastazioni ambientali ampiamente documentate da fonti 

jugoslave ed internazionali. ( 25 )

Ironicamente, questo studio sui danni di guerra è stato coordinato dai membri del G-17

Mladjan Dinkic e Miroslav Labus, che ora detengono posizioni chiave nel governo della 

DOS. 

Dal momento della sua nomina al ruolo di Governatore della Banca Centrale, Dinkic non ha 

detto una parola intorno ai “danni di guerra” nelle sue discussioni con i creditori Occidentali. ( 26 )

Contratti speculativi sulla ricostruzione 

Non è stata contemplata alcuna “compensazione” per danni di guerra  a rimettere il debito. 

In  una  crudele  partita  di  giro,  la  grande  parte  dei  prestiti  freschi--che  la  Jugoslavia  dovesse 

eventualmente avere come rimborso--dovrà essere usata per ricostruire quello che i bombardieri 

hanno distrutto.

In più, secondo il sistema Banca Mondiale-EBRD di offerta internazionale, questi prestiti 

sono nei fatti destinati a finanziare contratti lucrativi con imprese di costruzioni dei Paesi NATO:  

“I  grandi  vincitori  sono  le  compagnie  Occidentali  di  telecomunicazioni,  le  imprese  di  

costruzioni,  le  banche  e  le  società  di  navigazione  che  possono  ricostruire  i  ponti  sul  fiume  

Danubio, le centrali di energia elettrica e le raffinerie distrutte dagli attacchi aerei della NATO…  

Mentre  le  compagnie  Europee,  già  occupate  con i  progetti  nei  Balcani,  hanno il  vantaggio  di  

operare in casa, anche le compagnie USA, come le specialiste in infrastrutture la Brown & Root  

[una associata della compagnia Halliburton Oil  del Vice Presidente Dick Cheney], la AES e la  

General Electric possono partecipare ad una parte del processo.” ( 27 )
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E cosa vogliono ottenere queste società? Queste vogliono sub-appaltare a ditte locali e/o 

assumere ingegneri e lavoratori a stipendi al di sotto di un centinaio di dollari al mese. 

In  altre  parole,  il  denaro in  prestito  promesso a Belgrado  per  la  “ricostruzione”  tornerà 

direttamente nelle tasche delle Banche occidentali. 

Inoltre, la cosiddetta “priorità delle spese” imposta dal FMI significa che lo Stato, (e quindi 

con  l’utilizzo  di  denaro  proprio  della  Jugoslavia),  dovrà  essere  il  fulcro  di  un  progetto  per  il 

disinquinamento del Danubio e per la ricostruzione dei ponti,  essenzialmente “supportando” gli 

interessi del capitale straniero. In più, “le proposte condizionali” del FMI--che esigono drastici tagli 

alle spese sociali--imporranno preventivamente al governo di non allocare le sue risorse per la 

ricostruzione di scuole ed ospedali distrutti dalla campagna di bombardamenti. 

I costi della campagna aerea

Accusando  il  popolo  Serbo  e  il  precedente  capo  di  Stato  di  crimini,  commessi  invece 

dall'aggressore, si ha l'intenzione di instillare un senso di paura e di colpa collettiva su un'intera 

Nazione. 

Ma vi è qualcosa d'altro che fino ad ora non è stato considerato: il disegno di Washington 

consiste nel tenere responsabile il Presidente Milosevic per la guerra non solo individualmente, ma 

come  capo  di  Stato  di  una  Nazione,  con  l'intenzione  finale  di  ottenere…  dalla  Jugoslavia 

riparazioni di guerra.  

In  altre  parole,  se  il  precedente  capo  dello  Stato  venisse  imputato  e  condannato  dal 

Tribunale dell'Aia,  tutta la Nazione potrebbe essere considerata “legalmente responsabile”  non 

solo per le spese delle”bombe umanitarie”, ma anche per tutte le spese militari e di “peacekeeping” 

sostenute dalla NATO fin dal 1992.

Per questo, un esercito di contabili ed economisti ha già valutato--su mandato della NATO-- 

i costi della campagna aerea e delle varie operazioni di “peacekeeping”. 

A  questo  riguardo,  il  contributo  degli  USA  alle  spese  per  i  bombardamenti,  per 

“peacekeeping” e per “assistenza ai rifugiati” per il solo anno fiscale 1999 veniva stimato sui 5.05 

miliardi di dollari. La quantità di risorse destinate dall'Amministrazione Clinton per pagare le spese 

di  guerra e a favore dei  rifugiati  era dell'ordine di  6.6 miliardi  di  dollari.  Il  cosiddetto “fondo di 

emergenza”,  destinato dal  Congresso per le operazioni  in  Kosovo e di  altra difesa,  spendibile 

nell’anno fiscale 1999 raggiungeva un totale di 12 miliardi di dollari. Inoltre, il Dipartimento della 

Difesa stimava le spese per il dispiegamento di forze di occupazione USA e per il personale civile 

di stanza in Bosnia e in Kosovo dal 1992 essere dell'ordine di 21.2 miliardi di dollari. ( 28 )

In altri termini, imputando il Presidente Milosevic con accuse inventate viene sollevata una 

fondamentale  questione  di  legittimità.  Si  approvano  i  bombardamenti  come  un'operazione 
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umanitaria. Non solo i reali  criminali  di guerra vengono assolti,  ma viene aperta la strada della 

messa in stato di accusa della Jugoslavia come Nazione. 

Viene  messo  in  stato  di  accusa  il  precedente  capo  di  Stato;  lo  è  anche  il  popolo 

collettivamente!  Questo  significa  che la  NATO prossimamente potrà  obbligare  la  Jugoslavia  a 

pagare per le bombe usate a distruggere la regione e ad ammazzare il suo popolo.

Fondamentalmente non vi è nulla di nuovo in questo processo. 

Sotto l'Impero Britannico, era pratica comune non solo insediare regimi fantocci, ma anche 

far pagare i costi delle operazioni delle cannoniere alle nazioni che rifiutavano di sottoscrivere un 

accordo di “libero commercio” con il Governo di Sua Maestà. 

Nel 1850, la Gran Bretagna minacciava di inviare le sue cannoniere --- cosa equivalente 

agli odierni raids “umanitari”--- in seguito al rifiuto del Re del Siam (Thailandia) di sottoscrivere un 

trattato di libero commercio con gli Inglesi (equivalente ad una odierna “lettera di intenti” del FMI). 

Mentre  il  linguaggio  e  le  istituzioni  della  diplomazia  coloniale  sono  cambiati,  resta 

impressionante la somiglianza con le pratiche contemporanee. 

Ecco  i  termini  dell'allora  inviato  Britannico  Sir  James  Brooke  (equivalente  al  Richard 

Holbrooke di oggi):

“Il  Governo  Siamese  è  ostile  --  il  suo  tono  è  arrogante  --  la  sua  presunzione  

insopportabile… 

Se  queste  giuste  richieste  Inglesi,  presentate  con  ferma  urgenza,  dovessero  essere  

rifiutate, dovrà essere inviata una forza, per appoggiarle immediatamente con la rapida distruzione  

delle difese del fiume…Il Siam deve imparare la lezione che già da lungo tempo doveva essergli  

impartita,…un Re disposto con più favore deve essere posto sul trono,  e così  verrà acquisita  

grande  influenza  nella  regione,  che  per  l'Inghilterra  assumerà  un'importanza  commerciale  

immensa… [Notare la somiglianza in relazione alla Jugoslavia].  Soprattutto, ciò servirà bene a  

preparare il cambio per imporre un nuovo Re sul trono… Noi dovremmo porre sul trono questo  

principe  [Mongkut]  e  attraverso  lui,  potremo,  senza  alcun  dubbio,  ottenere  quello  che  

desideriamo…E le spese necessarie per l'operazione militare saranno sicuramente ricoperte dal  

tesoro Reale del Siam.”

( 29)

Rimpiazzato il Capo di Stato, imposto il “libero” mercato, la Nazione colpita dovrà anche 

pagare le spese per le operazioni militari! 

Precedenti casi di riparazione di danni di guerra: 
Vietnam e Nicaragua
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Effettivamente nel caso del Vietnam --che vinse la guerra contro l'aggressione USA-- Hanoi 

veniva nondimeno obbligata a pagare riparazioni di guerra agli Stati Uniti, come condizione per 

essere sollevata nel 1994 da sanzioni economiche.

Sebbene le circostanze storiche fossero differenti del  tutto da quelle della Jugoslavia,  il 

modello dell'intervento del FMI in Vietnam è stato per molti versi identico. La decisione di sollevare 

il Vietnam dalle sanzioni veniva anche questa volta nel contesto di una conferenza di elargitori di 

prestiti. 

“Circa due miliardi di dollari di prestiti e di “aiuti” in denaro sono stati impegnati in supporto  

alle  riforme in  Vietnam sponsorizzate  dal  FMI;   immediatamente  dopo la  Conferenza,  è  stata  

tenuta un'altra riunione separata,  questa volta a porte chiuse,  in cui  Hanoi  veniva obbligata a  

rimborsare completamente…i debiti fatti dagli USA per installare a Saigon un governo militare.” 

( 30 ) Riconoscendo completamente la legittimità di questi debiti, Hanoi ha in effetti accettato di 

ripagare debiti che sono stati utilizzati per sostenere lo sforzo bellico USA. 

Inoltre, con l'aver accettato queste condizioni Hanoi ha totalmente assolto Washington dal 

pagare i  danni di  guerra al Vietnam per un totale di 4.2 miliardi  di dollari,  come stabilito  dalla 

Conferenza di Pace a Parigi nel 1973. ( 31 )  

Nicaragua: "i combattenti per la libertà" e la medicina economica del FMI

In modo consimile, i 12 miliardi di dollari  di riparazioni che agli USA era stato ordinato di 

pagare al Nicaragua dalla Corte di Giustizia Internazionale dell'Aia (ICJ) non sono mai stati pagati. 

Nel 1990, in seguito all'insediarsi di un governo “democratico” filo-USA, queste riparazioni

--ordinate dalla ICJ-- sono state cancellate in cambio di una “normalizzazione” e di un ritiro 

delle sanzioni economiche. In cambio, Washington approvava un impegno di 60 milioni di dollari 

per  aiuti  emergenziali,  che  naturalmente  erano  condizionali  al  pagamento  di  tutti  i  debiti  e 

all'adozione della più insopportabile terapia economica shock del FMI:

“Gli  Stati  Uniti…provvedono  a  pagare al  governo le  indennità  di  uscita  per  i  lavoratori  

licenziati,  secondo  il  mandato  programmatico  degli  USA  [aggiustamento  strutturale  del  FMI!]  

orientato a sminuire la grandezza del governo del Nicaragua. 

Ed ecco alcuni dei risultati: 

il budget di spesa del Nicaragua per le protezioni sociali è stato aspramente tagliato da 18  

milioni di dollari a 4 milioni, mentre la disoccupazione ha raggiunto circa il 45%.

La spesa per la Sanità è piombata da 86 dollari annui per persona, di cinque anni fa, a 18  

dollari nel 1991, anno successivo alle elezioni. 
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Le pensioni  per  i  veterani  di  guerra disabili  sono state  congelate  a 6.5 dollari  mensili,  

mentre i prezzi  degli alimentari hanno raggiunto, nel 1991, valori di livello molto vicino a quello  

negli USA… 

Un funzionario  del  Dipartimento  di  Stato  così  si  esprimeva:  ‘Agli  USA è  stato  affidato  

l'incarico di ricostruire il Nicaragua, ma abbiamo a disposizione solo una quantità limitata di risorse  

che noi possiamo dare per aiutare lo sviluppo.’” ( 32 )

Eppure gli USA non hanno esitato nello spendere miliardi di dollari per finanziare nove anni 

di embargo economico e una guerra,  nella quale Washington ha creato e finanziato un esercito 

paramilitare,( la Contras ), per combattere il governo Sandinista.

Presentati  dall'amministrazione Reagan e sostenuti  dai media come “combattenti  per la 

libertà”, i rivoltosi Contras erano finanziati da proventi della droga e con supporto di copertura della 

CIA. 

E nei fatti, lo stesso modello di supporto di copertura, usando denaro dal traffico di droga, è 

stato applicato per finanziare l'Armata di Liberazione del Kosovo (KLA o UCK), con l'obiettivo di 

destabilizzare la Jugoslavia. 

William Walker, capo della missione OSCE in Kosovo nei mesi precedenti la guerra del 

1999,  era  lo  stesso responsabile,  con Oliver  North,  nell'incanalare  supporti  di  copertura  per  i 

Contras, che in definitiva tendevano alla caduta del governo Sandinista e alla sua sconfitta nelle 

elezioni “democratiche” del 1990.

Il  ruolo della  Commissione delle  Nazioni  Unite  sulle  indennità  di  compensazione 
(UNCC)

Un altro caso è quello dell'Iraq che --sulla scia della Guerra del Golfo -- veniva obbligato a 

pagare notevoli riparazioni di guerra. 

La Commissione delle Nazioni Unite sulle Compensazioni (UNCC) era costituita per istruire 

un processo di “rivendicazioni” contro l'Iraq. Il 30% delle entrate del petrolio Iracheno relative al 

programma “petrolio  in  cambio  di  cibo”  è  stato imposto  dalla  UNCC per  pagare riparazioni  di 

guerra a Governi, Banche e Società finanziarie.

La UNCC “ha stabilito più di 32 miliardi di dollari in rivendicazioni, e più di 9.5 miliardi di  

dollari sono stati sborsati dall'Iraq per riparazioni, utilizzando le entrate del programma cibo-contro-

petrolio.” ( 33 )

Questi precedenti sono importanti per ben comprendere la guerra in Jugoslavia.
Sebbene  nessun  esposto  ufficiale  sia  stato  presentato  dalla  NATO,  la  struttura  e  la 

burocrazia dell'  UNCC in  un futuro prossimo possono estendere la  loro  azione per  riscuotere 
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riparazioni di guerra dalla Jugoslavia. Le procedure di rivendicazione dell'UNCC si basano su una 

risoluzione del 1991 del Consiglio di Sicurezza dell'ONU, che stabilisce l'obbligo da parte dell'Iraq 

di pagare i debiti per la guerra del Golfo, secondo una legge internazionale.  

Nel caso della Jugoslavia, il Presidente Milosevic è stato accusato dal Tribunale dell'Aia per 

“crimini contro l'umanità e per violazioni delle leggi e delle consuetudini in tempo di guerra”.  

(34)  In  seguito  al  precedente  Iracheno,  la  decisione  del  Tribunale  dell'Aia  nei  confronti  del 

Presidente Milosevic può costituire il fondamento per la formulazione di una identica risoluzione 

del  Consiglio  di  Sicurezza dell'ONU,  che stabilisca  l'obbligo  di  pagare i  debiti  di  guerra per  il 

governo e il popolo della Jugoslavia, per le  “perdite e i danni subiti…dai governi stranieri, dalle  

multinazionali e dalle società finanziarie”, inclusi “i costi della campagna di guerra aerea”.

Riscrivendo la storia 

Eventi recenti hanno dimostrato come fatti reali possono essere completamente capovolti 

dall'aggressore e dalla sua macchina di propaganda. 

L'intento della NATO è di distorcere vistosamente il corso degli eventi e di manipolare la 

scrittura  della  storia  contemporanea.  Risulta  quindi  essenziale  che  il  popolo  Jugoslavo  venga 

considerato  in  blocco  nelle  sue  risoluzioni.  Inoltre  si  dovrebbe  comprendere  che  la 

“demonizzazione”  del  popolo  Serbo  e  del  Presidente  Slobodan  Milosevic,  oltre  a  far  scattare 

conflitti etnici, è intesa ad imporre il “libero mercato” e il Nuovo Ordine Mondiale all’interno dell'area 

dei Balcani. 

Internazionalmente,  i  vari  movimenti  contro  le  riforme  del  FMI-Banca  Mondiale-WTO 

devono capire che la guerra e la globalizzazione sono processi inter-connessi.

Applicata a tutto il  mondo,  la sola promessa del “libero mercato” produce un mondo di 

contadini  senza  terra,  di  fabbriche  chiuse,  di  lavoratori  senza  lavoro  e  di  programmi  sociali 

smantellati  da una “amara medicina economica” sotto la supervisione del FMI-Banca Mondiale-

WTO, che predispongono l'unica ricetta. 

Inoltre, l'accresciuta militarizzazione costituisce il mezzo per imporre queste insopportabili 

riforme macro-economiche. 

La lotta della Jugoslavia per preservare la sua sovranità nazionale --in questa particolare 

congiuntura  della  storia--rappresenta  una  parte  dell'esteso  movimento  contro  il  Nuovo  Ordine 

Mondiale e contro l'imposizione al mondo intero di una omogenea agenda politica neo-liberale, 

sotto la supervisione del FMI-Banca Mondiale-WTO. 

Dietro queste organizzazioni, che routinariamente si interfacciano con la NATO--vi sono i 

poteri delle grandi strutture finanziarie degli USA e dell'Europa e il complesso militare-industriale 

dell'Occidente. 
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La privatizzazione della guerra.

Ruolo di agenzie specializzate in tecnologie dell’informazione e 
compagnie private di contractors militari. 

http://www.voltairenet.org/article151381.html

«Operazione Balcani» : privatizzazione della propaganda e degli eserciti 
di Jörg Becker, Mira Beham

La  nostra  griglia  di  lettura  dei  conflitti  contemporanei  deve  essere  attualizzata  con  

l’integrazione di numerosi attori non- statuali. Lo studio retrospettivo delle guerre nella Jugoslavia,  

ad opera di Jörg Becker e Mira Beham per la Deutschen Stiftung Friedensforschung (Fondazione  

Tedesca  per  le  Ricerche  sulla  Pace),  rende  manifesta  la  privatizzazione  della  guerra :  la 

propaganda  di  Stato  lascia  il  posto  alle  «pubbliche  relazioni»  affidate  a  gabinetti  di  studi  

specializzati,  e  nel  contempo  le  stesse  operazioni  militari  sono  subappaltate  a  società  di  

mercenari.   

12 settembre 2007

Dopo la guerra del Kosovo del 1999, che ha fatto prendere coscienza ad una larghissima 

parte dell’opinione pubblica sul ruolo dei mezzi di informazione nel corso di una guerra e, in ordine 

generale, sul ruolo della comunicazione in periodi di crisi,  è apparsa una quantità massiccia di 

letteratura, in aumento considerevole e in continuo sviluppo, che tratta dei media e della guerra.  

Sembra che nelle scienze della comunicazione abbia cessato di essere valida la legge non scritta, 

secondo la quale ogni guerra porta con sé una crisi dei media, durante la qual crisi i produttori 

delle informazioni sono portati ad interrogarsi sul loro modo di comunicare in merito alla guerra, 

per  poi  passare subitamente alle  contingenze del  momento,  traendo pochi  insegnamenti,  anzi 

nessuno, dalla guerra in corso per la guerra che verrà.

L’interesse visibilmente crescente, e più o meno duraturo, diretto verso il modo con cui i 

media trattano attualmente delle guerre nasce verosimilmente soprattutto da due ragioni. In primo 

luogo, l’11 settembre 2001 e i suoi effetti ci hanno fatto piombare praticamente in uno stato di 

guerra permanente, cosa che ci induce ad una necessaria riflessione sui contenuti e sulle forme 

della  comunicazione  riguardanti  la  guerra.  Secondariamente,  la  quantità  e  la  qualità  della 

comunicazione  relativa  alla  guerra  e  alle  crisi  si  modificano  ad  una  velocità  sorprendente. 
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Per quel che concerne la ricerca sulla pace, si  manifesta ugualmente su questo soggetto una 

sensibilità in espansione. Nondimeno, è sorprendente che, in generale, - e non solamente nella 

ricerca sulla pace – due aspetti importanti di questo problema non giochino che un ruolo minore. 

Si tratta di una parte delle guerre degli anni Novanta nei Balcani che, a parte la guerra del Kosovo, 

non suscitano molto interesse, benché la guerra della NATO contro la Jugoslavia sia stata per 

molti aspetti il loro prolungamento, in particolar modo sul piano dei media  [1]. L’altra questione 

concerne la misura in cui la comunicazione relativa alla guerra e alle crisi è tanto influenzata dai 

media, dalle dimensioni delle relazioni pubbliche. [2].

Propaganda e relazioni pubbliche 

Chi, nel XXI secolo, inizia ad interessarsi di propaganda troverà di grande utilità iniziare le 

sue letture con l’opera di Harold D. Lasswell. 

Alla fine degli anni Venti del secolo scorso, Lasswell ha pubblicato il suo libro Propaganda 

Technique in the World War I (Tecniche di propaganda durante la Prima Guerra Mondiale) [3], un 

classico sugli orrori perpetrati da tutti i belligeranti durante la Prima Guerra Mondiale. 

Secondo Lasswell, la propaganda di guerra ha quattro obiettivi : fomentare l’odio contro il 

nemico,  rinforzare  i  legami  di  amicizia  fra  gli  alleati,  consolidare  dei  modelli  di  cooperazione 

amicale nei rapporti con le potenze neutre, e demoralizzare il nemico. 

Questi obiettivi della propaganda in tempo di guerra, fino ad oggigiorno, non sono affatto 

cambiati.  Nel suo articolo, « The Theory of Political Propaganda » (La teoria della propaganda 

politica)  [4],  Lasswell  ha esposto in questo modo la sua concezione della  comunicazione :  “Le 

strategie della propaganda si spiegano meglio attraverso le terminologie di stimulus (azione) e di 

reazione.  Un  produttore  di  propaganda  ha  per  compito  quello  di  moltiplicare  gli  stimuli  più 

suscettibili  di  conseguire  lo  scopo  prefissato  e  di  riassorbire  quelli  che  con  molta  probabilità 

possono esercitare degli effetti indesiderabili.” 

Più avanti, Lasswell ha scritto che la propaganda consiste nella manipolazione di simboli 

intesa  ad  esercitare  un’influenza  su  comportamenti  relativi  a  temi  controversi.  La  formazione 

teorica dei suoi paradigmi si poggiava sul fondamento seguente: se gli stimuli sono stati selezionati 

in  modo tanto  abile  da non venire  reiterati  molto  spesso,  possiamo parlare di  comunicazione 

riuscita e potremo attenderci una reazione unitaria della “massa amorfa”.  

Le riflessioni di Lasswell si poggiano sul modello della reazione agli stimoli, caratteristico 

delle scienze sociali dominanti. 

In quanto ricerca sulla persuasione,  vale a dire sulla comunicazione che fa in modo di 

indurre e di convincere, queste riflessioni stanno alla base di tutte le concezioni promosse nella 

ricerca attuale degli effetti pubblicitari, e nel segmento di operatività delle pubbliche relazioni. 
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Visto che la nozione positiva di propaganda è stata discreditata dal suo utilizzo al tempo del 

nazional-socialismo, i rappresentanti e i fautori delle pubbliche relazioni se ne sono distanziati da 

molto tempo. 

Sul  piano  della  definizione,  la  separazione  della  nozione  di  propaganda  da  quella  di 

pubbliche relazioni resta tuttavia insoddisfacente. Non è più possibile distinguere in modo stretto 

l’indurre  attraverso la propaganda dal convincere  attraverso le relazioni pubbliche.                        

Il tentativo della distinzione effettuato da Günter Bentele, titolare della cattedra di Relazioni 

Pubbliche (RP) all’Università di Lipsia, dimostra che la nuova nozione di RP non è altro che la 

modernizzazione della vecchia nozione di propaganda : « Da un punto di vista logico sistematico,  

e tenuto conto dell’obiettivo di una teoria di RP differenziata, una assimilazione pura e semplice  

delle relazioni pubbliche alla propaganda è troppo semplice. Questa posizione crea dei problemi,  

in quanto deve fare astrazione dalle pesanti differenze fra la propaganda nazional-socialista o la  

propaganda politica della Repubblica Democratica della Germania e le pubbliche relazioni di tipo  

occidentale. » [5] 

Ora, il punto di vista di Bentele risulta poco attendibile per due ragioni. Per prima cosa, egli 

decanta i meriti di un modello di totalitarismo discutibile – in quanto troppo semplice sul piano delle 

scienze sociali – e la di cui dicotomia crea un nemico, che lascia perplessi : solo gli altri fanno della 

propaganda, mentre la propria azione stimola il dibattito e informa il pubblico. 

Secondariamente, il funzionalismo strutturale di Bentele, sprovvisto di contenuto, conduce 

a seri problemi empirici, dato che palesemente quello che non deve essere non può esserlo.    

L’impegno di agenzie di Pubbliche Relazioni RP nelle guerre nella ex Jugoslavia 

Nel frattempo, è il  segreto di  Pulcinella  che alcuni  governi  hanno incaricato imprese di 

Pubbliche Relazioni per abbellire la loro immagine nei confronti di altri paesi. 

In compenso, è poco noto che era già da molto tempo che governi molto diversi fra loro 

avevano impegnato agenzie in campagne di Pubbliche Relazioni e che le avevano pagate per 

costruire una falsa immagine del nemico, per preparare le guerre o per abbellire l’idea che ci si era 

fatta su alcune dittature. 

Nel sistema delle dipendenze reciproche « governi/agenzie di RP durante la guerra », noi 

abbiamo censito 157 contratti semestrali fra clienti che avevano fatto parte della ex Jugoslavia e 

31 agenzie di RP diverse, durante le guerre della ex Jugoslavia condotte fra il 1991 e il 1992. 

Nell’agosto 1991, all’agenzia di RP Ruder Finn era stato conferito un mandato da parte del 

governo  Croato,  nel  maggio  1992  l’agenzia  era  stata  incaricata  dal  governo  Bosniaco  e 

nell’autunno del medesimo anno dai capi Albanesi del Kosovo. 

Quindi, la Ruder Finn è la stessa e sola agenzia di RP che aveva lavorato per tre parti 

belligeranti non Serbe durante la guerra. 
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Il  lavoro  che  la  Ruder  Finn  ha  effettuato  su  ordine  di  queste  tre  entità  belligeranti  si 

caratterizza – fatto piuttosto inusitato in questa branca di servizi che si contraddistinguono per una 

certa meschinità - per la forte identificazione con gli obiettivi dei clienti, e di questo ne danno prova 

molto bene sia David Finn che James Harff, entrambi soci nella Ruder Finn. 

In una intervista destinata al documentario per la televisione  De Zaak Miloševic (L’affare 

Miloševic),  del  quale  noi  disponiamo dell’esclusiva  e di  cui  sono stati  diffusi  solamente  alcuni 

estratti, Harff dichiara: «In seguito alle nostre esperienze personali e professionali, i Balcani stanno 

nel nostro sangue, noi abbiamo i Balcani nel sangue… […] Il Kosovo ci ha dato tanta inquietudine.  

L’azione condotta nel 1999 da parte della NATO era con tutta evidenza appropriata, quantunque  

un po’ tardiva. […] Devo affermare che noi abbiamo stappato lo champagne quando la NATO ha  

attaccato nel 1999.» [6]

Le concezioni della comunicazione delle agenzie di Pubbliche Relazioni RP durante 
le guerre Balcaniche 

Le  agenzie  di  RP  impegnate  dalle  parti  in  conflitto  hanno  operato,  essenzialmente, 

attraverso gli elementi seguenti,  che hanno elaborato nella forma e nel contenuto: propaganda 

politica,  attività  lobbistiche,  comunicazione  al  momento  delle  crisi,  comunicazione  attraverso  i 

media,  gestione  dell’informazione,  gestione  degli  affari,  affari  pubblici  (dunque  comunicazione 

politica), attività di consulenza e di spionaggio.  

Le agenzie di RP,  che hanno lavorato per clienti non Serbi, hanno individuato i seguenti 

obiettivi delle loro attività : 

il riconoscimento da parte degli Stati Uniti dell’indipendenza della Croazia e della Slovenia; 

la percezione della Slovenia e della Croazia come Stati progressisti, della stessa natura di quelli 

dell’Europa occidentale; 

la rappresentazione dei Serbi come oppressori e aggressori; 

l’equiparazione dei Serbi ai Nazisti; la formulazione di un programma politico degli Albanesi del 

Kosovo;                                                             la rappresentazione dei Croati, dei Musulmani di 

Bosnia e degli Albanesi del Kosovo unicamente come vittime innocenti;   il reclutamento di ONG, di 

scienziati e di laboratori di strategia politica per il conseguimento dei propri obiettivi; 

l’intervento degli Stati Uniti negli avvenimenti dei Balcani; 

la qualifica di “legittima e legale” assegnata alla conquista da parte dell’esercito Croato della 

Krajina occupata dai Serbi; 
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l’imposizione di sanzioni da parte dell’ONU contro la Serbia; 

una decisione favorevole, all’epoca dell’arbitrato relativo alla città Bosniaca di Brcko, 

l’accusa di genocidio formulata contro la Repubblica Federale di Jugoslavia davanti alla corte 

Internazionale di Giustizia dell’Aja; 

risultati favorevoli alla parte Albanese derivati dalla Trattativa di Rambouillet; 

la denuncia contro Slobodan Miloševic depositata presso il Tribunale Penale Internazionale 

dell’Aja; 

lo stimolo agli investimenti Americani negli stati che si sono succeduti alla Jugoslavia; 

la secessione del Montenegro.

Le agenzie di RP che hanno lavorato per conto di clienti Serbi hanno individuato i seguenti 

obiettivi  delle  loro  attività :  il  miglioramento  in  generale  di  un’immagine  negativa; 

il miglioramento dell’immagine della Repubblica Serba di Bosnia; 

il reclutamento di ONG, di scienziati e di laboratori di strategia politica per il conseguimento dei 

propri  obiettivi;  lo  stimolo  agli  investimenti  Americani  in  Serbia; 

il miglioramento delle relazioni con gli Stati Uniti, dopo la destituzione di Miloševic; 

l’abrogazione delle sanzioni dell’ONU.  

Riassumendo, possiamo dire che i clienti Balcanici desideravano raggiungere due obiettivi 

attraverso le loro attività di RP: in primo luogo, si trattava di farsi riconoscere dagli ambienti politici, 

dalla società e dall’opinione pubblica degli Stati Uniti, lo scopo era quello di presentarsi in maniera 

positiva, quindi si dava luogo alle opportune attività diplomatiche; secondariamente ci si sforzava di 

conseguire obiettivi bellici molto concreti. 

Spesso, i due aspetti erano mescolati : «Bad guys » e «Good guys», «Cattivi figuri» e «Bei 

tipi» - ecco la semplificazione dei conflitti armati.                                                 

Durante  le  guerre  Balcaniche,  i  governi  in  conflitto  hanno  potuto  trasformare  la  loro 

propaganda  in  messaggi  credibili  grazie  alle  agenzie  di  RP  e  alle  loro  numerose  vie  di 

comunicazione. Il risultato è stata una forte omogeneizzazione dell’opinione pubblica negli Stati 

Uniti ed in generale nelle società occidentali. 

Il governo degli Stati Uniti, Amnesty International, Human Rights Watch, Freedom House, 

l’Istituto Statunitense per la Pace, la Fondazione Soros, gli intellettuali liberali e molti conservatori, 

le Nazioni Unite, i giornalisti,  ed inoltre il governo di Zagabria, il governo di Sarajevo, la classe 

dirigente Albanese del Kosovo, l’UCK (l’Esercito di Liberazione del Kosovo) – tutti, con differenze 

minime, hanno fornito la medesima interpretazione delle guerre nei Balcani. 

In  una  versione  stringata,  leggermente  spigolosa,  questa  interpretazione  così  si  può 

riassumere: 
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i  Serbi  hanno  soggiaciuto  ad  una  follia  nazionalista  e  volevano  costruire  una  Grande 

Serbia; Slobodan Miloševic, un comunista incorreggibile, si è imposto come loro dirigente ed ha 

attaccato  con  l’esercito  popolare  Jugoslavo  le  repubbliche  e  i  popoli  non  Serbi,  e  quindi  ha 

permesso delle violenze collettive, le epurazioni etniche ed atti di genocidio; 

le altre nazioni dell’ex Jugoslavia – Sloveni, Croati, Bosniaci, Albanesi, Macedoni – erano 

popoli pacifici e democratici ( i Montenegrini avevano un’immagine duplice, quando erano solidali 

con Belgrado naturalmente passavano per aggressivi, ma quando ruppero con Belgrado si sono 

trasformati in popolo pacifico). 

Ci  troviamo  esattamente  di  fronte  all’immagine  che  le  agenzie  di  RP  avevano 

propagandato. E questa immagine è coerente con la propaganda delle parti in guerra ex Jugoslave 

non Serbe.  

Pubbliche Relazioni e società militari private 

Il governo Croato aveva preso a servizio praticamente in via permanente, dal 1991 al 2002, 

molte grandi agenzie di RP, che si sono impegnate negli USA a promuovere i suoi interessi politici,  

economici e culturali e che hanno diffuso un’immagine positiva dello Stato Croato. 

Dopo il riconoscimento coronato da successo dell’indipendenza della Croazia da parte degli 

USA,  esisteva  ancora  un  problema  politico-militare  particolarmente  critico  da  risolvere  –  la 

questione dei Serbi della Krajina. 

Ed è a questo momento che per la prima volta si crea una comprovata combinazione di 

attività fra una agenzia di RP e una società militare privata. 

Nel  marzo  1993,  il  gabinetto  del  Presidente  Croato  Franjo  Tudjman  aveva  assunto 

l’agenzia di RP Jefferson Waterman International (Waterman Associates), e nel settembre 1994 il 

governo Croato aveva sottoscritto un contratto con la società militare privata Statunitense MPRI 

(Military Professional Resources Inc.). 

La MPRI è una delle molte società militari private, tutte uguali, che realizzano per governi 

stranieri l’addestramento militare e i relativi servizi ausiliari associati. 

Secondo un ex collaboratore di grado superiore dei servizi segreti, questi programmi privati 

di addestramento hanno come scopo «quello di promuovere gli  obiettivi  di politica estera degli  

Stati Uniti», e non possono essere messi in realizzazione senza il consenso esplicito del Ministero 

per gli Affari Esteri degli USA. 

A sostegno di questa industria bellica privata in piena fioritura, il governo degli Stati Uniti 

può accordare qualsiasi forma di aiuto militare, non importa in quali paesi, senza essere costretto a 

sollecitare  il  consenso del  Congresso e senza rendere conto di  questo intervento  all’opinione 

pubblica. [7].
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All’inizio del 1995, undici mesi dopo la firma sul contratto con la MPRI, l’esercito Croato 

aveva scatenato l’«Operazione Tempesta» e preso d’assalto in soli quattro giorni le zone UNPA 

nella  Krajina tenuta dai Serbi.  

Questa era esattamente l’azione alla quale l’opinione pubblica degli USA doveva essere 

positivamente preparata dalla società di RP Jefferson Waterman International. 

Mentre  la  MPRI  negava  di  avere  a  che  fare  per  qualsiasi  cosa  con  l’«Operazione 

Tempesta»,  gli  esperti  dichiaravano  che  questo  attacco  portava  senza  ombra  di  dubbio  il 

«marchio»  degli  USA.  Non  si  trattava  solamente  del  nome  «Operazione  Tempesta»,  che 

scientemente aveva preso a prestito elementi  dall’«Operazione Tempesta del  deserto»,  quindi 

dalla guerra del Golfo del 1991, ma alcune azioni si erano svolte in maniera esemplare «come 

uscite da un manuale» dell’esercito degli Stati Uniti.  

La MPRI non è stata attiva solamente in Croazia, e la Croazia non è stata la sola parte in 

guerra nei Balcani ad essersi servita di una società militare privata.

Infatti la MPRI ha fatto formazione presso l’UCK, in Kosovo e in Macedonia, e, nello stesso 

tempo, era ufficialmente attiva presso l’esercito della Repubblica di Macedonia. 

Quando, nella  primavera del  2001,  era scoppiato un conflitto  fra l’esercito  Macedone e 

l’UCK, e a Arainovo, ad est di Skopje, l’esercito aveva messo con le spalle al muro l’UCK, la Nato 

interveniva,  mettendo a disposizione 15 bus con aria  condizionata  per  evacuare i  combattenti 

Albanesi con le loro armi. 

Fra costoro si trovavano 17 istruttori della  MPRI [8].

Riassumendo, possiamo affermare che si tratta di strutture nelle quali le attività tipiche delle 

agenzie di RP, che si presentano sotto le vesti di imprese economiche private, e le attività delle  

società  militari,  che  ugualmente  si  presentano  come  imprese  economiche  private,  sono 

complementari, a sostegno di obiettivi politico-militari delle parti in conflitto. 

Dunque,  non  è  solamente  la  propaganda  di  guerra  ad  avere  una  natura  privatistica, 

innanzitutto è la conduzione della guerra stessa che è stata privatizzata. 

Note :

[1]  Alexander  S.  Neu  ha  pubblicato  una  delle  rare  ricerche  scientifiche  relative  alla 

comunicazione  in  materia  di  guerra  e  di  crisi  nella  ex  Jugoslavia  dal  1991  al  1995 :  Die 

Jugoslawien-Kriegsberichterstattung der « Times » und der « Frankfurter Allgemeinen Zeitung ».  

Ein Vergleich (La copertura giornalistica della guerra di Jugoslavia da parte del « Times » e dalla 

« Frankfurter Allgemeinen Zeitung ». Analisi comparata), Baden-Baden 2004.
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[2] Il presente contributo fa riferimento ad aspetti importanti del libro apparso di recente 

Operation Balkan. Werbung für Krieg und Tod (Operazione Balcani. Propaganda per la guerra e la 

morte)  (Baden-Baden  2006).  Il  libro  tenta  non  solamente  di  rievocare,  ma  anche  di  mettere 

insieme due aspetti  trascurati  dalla ricerca sulla pace imperniata sulla comunicazione,  ossia le 

guerre dei Balcani piuttosto che la comunicazione relativa alle guerre e alle crisi. Il libro è stato 

redatto nel quadro del progetto, della durata di un biennio dal titolo « Die Informationskriege um 

den Balkan  seit  1991 (Le guerre dell’informazione a proposito  dei  Balcani  dal  1991),  che noi 

abbiamo potuto realizzare grazie al sostegno continuo del direttore e fondatore della Deutschen 

Stiftung Friedensforschung (DSF) (Fondazione Tedesca per le  Ricerche sulla  Pace),  Dieter  S. 

Lutz, nel frattempo deceduto tragicamente. 

[3]  Propaganda  Technique  in  the  World  War,  (Tecniche  di  Propaganda  nella  Guerra 

Mondiale),  di  Harold D. Lasswell  (Paul Kegan,  Londra, 1927). L’opera è stata riedita nel 1986 

dall’università di Hawaï.

[4] « The Theory of Political Propaganda », (La teoria della propaganda politica), di Harold 

D. Lasswell, in The American Political Science Review, XXI.esimo, 1927.

[5] Citazione secondo  Public  Relations.  Konzepte  und Theorien,  di  Michael  Kunczik,  IV 

edizione, Colonia 2002, p. 36.

[6] James Harff in  De Zaak Miloševic (L’Affare Miloševic). Sceneggiatura : Jos de Putter, 

Paesi Bassi 2003 (materiale del film, in parte non pubblicato). 

[7] « Privatizing War. How affairs of state are outsourced to corporations beyond  public 

control » (La privatizzazione della Guerra.  Come gli  affari di stato vengono esternalizzati  verso 

imprese, evitando il controllo pubblico), di Ken Silverstein, in The Nation, 28 luglio 1997.

[8]  « Mazedonien  als  Opfer  internationaler  Ignoranz ? »  (La  Macedonia,  vittima 

dell’ignoranza internazionale ?) édoine, victime de l’ignorance internationale ?), Wolf Oschlies, in 

Blätter für deutsche und internationale Politik, (Fogli per una politica tedesca ed internazionale), 

quaderno 8/2001.
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PRESENZA MILITARE ITALIANA NEI BALCANI
30 aprile 2001

Personale impiegato in attività all’estero: 8.900 uomini.

Secondo i dati ONU e NATO, l'Italia e' al terzo posto nel mondo come ‘contributrice di pace’ 

nelle missioni internazionali, dopo gli Stati Uniti e la Gran Bretagna. 

Nei Balcani, l'Italia e' preceduta solo dagli USA.

BOSNIA - ERZEGOVINA

1. Operazione NATO “SFOR - JOINT FORCE”

Totale circa 1.450 uomini -  attualmente circa 1.100 uomini  (Italian Battle Group) del  2° 

Reggimento Alpini della Brigata Alpina “Taurinense” . Comandante: Col. Celeste Rossi. 

Sede del Comando: Sarajevo. 

Altre sedi del contingente: Sarajevo e Ploce (reparto logistico). 

Il  Reggimento  italiano,  come  le  precedenti  Brigate  italiane,  denominate  Brigata 

Multinazionale  Nord  (BMN-N),  è  inserito  nella  Divisione  Multinazionale  Sud  Est  (DMNSE),  a 

comando francese. Il Vice Comandante della Divisione è un Generale italiano.

Compito di SFOR: dare attuazione agli accordi di Dayton.

- Il contingente è presente fin dal dicembre 1995.

- Circa 350 uomini della MSU (Multinational Specialized Unit), reparto di polizia militare a 

guida  italiana,  costituito  nell’agosto  1998,  e  composto  in  maggioranza  da  personale  italiano 

dell’Arma dei Carabinieri.

L’unità, cui partecipano anche contingenti di altri Paesi (120 u.), è dedicata alla gestione dei 

problemi  connessi  con  l’ordine  pubblico  e  ha  un  campo di  intervento  esteso  a  tutto  il  teatro 

operativo.

- Alle attività terrestri si affiancano le componenti navale (la NATO STANAVFORMED alla 

quale partecipa una fregata italiana) ed aerea, alla quale l’Italia partecipa con propri velivoli e con 

la

disponibilità di aeroporti per il rischieramento dei reparti aerei alleati. 

Sono inoltre disponibili, con brevi tempi di preavviso, altri assetti navali.

Attività svolta:
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- monitoraggi dei movimenti delle Forze Armate delle fazioni;

- monitoraggi delle esercitazioni delle Forze Armate delle fazioni;

- sminamenti;

- pattugliamento per garantire la libertà di movimento; 

- vigilanza di aree abitative; sicurezza ed assistenza in favore delle Agenzie civili operanti 

nel settore di responsabilità;

-  partecipazione  alla  campagna  “Harvest”  di  SFOR  volta  ad  incentivare  la  consegna 

spontanea delle armi detenute dalla popolazione;

- sicurezza durante le riunioni dei Presidenti delle diverse etnie;

- sicurezza durante le visite delle personalità;

-  nei  giorni  21 e  22 aprile  2000 il  personale  BOE ha distrutto 30.000 ordigni  esplosivi 

rinvenuti nel tempo da SFOR.

2. Missione ONU IPTF (International Police Task Force)

23 uomini dell’Arma dei Carabinieri - il contingente è presente da maggio 1997; 

-  compiti  dell’IPTF:  assistenza  e  riorganizzazione  delle  Forze  di  Polizia  della  Bosnia-

Herzegovina.

 KOSOVO/FYROM

1. Operazione a guida NATO “KFOR - JOINT GUARDIAN”

Totale circa 5.350 uomini.

- Circa 300 uomini presso il  Quartier Generale di KFOR, in relazione all’assunzione del 

Comando della Forza da parte italiana.

- Circa 4.000 uomini della Brigata Paracadutisti Folgore, Comandante: Brig. Gen. Pierluigi 

Torelli.  Sede  del  Comando:  Pec.  Altre  sedi  del  contingente  italiano:  Pec,  Banja,  Dakovica, 

Dekane,, Klina, Kosovo Polje e Katlanovo (FYROM - nucleo logistico).

La Brigata italiana, denominata Brigata Multinazionale Ovest (MNB-W), comprende anche 

una

componente spagnola (1200 uomini), una portoghese (340 uomini) e una argentina (113 

uomini). L’area di responsabilità è di 2.400 Kmq;

- Il contingente dipende dal Comandante di KFOR, Ten. Gen. Carlo Cabigiosu.
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Compito di KFOR: dare luogo ad un ambiente sicuro che consenta il ritorno dei rifugiati e 

sfollati, nonché l’insediamento e le attività di presenza civile internazionale (ONU).

- L’operazione KFOR è iniziata all’alba del giorno 12.giugno 1999. Il contingente italiano è 

entrato in Kosovo alla mezzanotte dello stesso giorno e ha raggiunto Pec il mattino del 14 giugno.

Attività svolta: 

- monitorizzazione delle attività inerenti alla demilitarizzazione dell’UCK e alla costituzione 

del Corpo di Polizia locale;

- controllo dei confini internazionali tra il KOSOVO e la FRY; 

-  continuano  le  attività  di  Ordine  Pubblico,  controllo  del  territorio,  sequestro  di  armi  e 

munizionamento,  individuazione  di  posti  di  blocco  non  autorizzati,  sminamento,  spegnimento 

incendi, vigilanza ai luoghi di culto ed alle aree sedi di minoranze etniche;

- assistenza umanitaria in supporto all’UNHCR e alla popolazione: distribuzione di viveri e 

vestiario, assistenza sanitaria, concorso per il ripristino di infrastrutture e strade, informazione nelle 

scuole  ed in  favore  del  personale  delle  Organizzazioni  umanitarie  sul  pericolo  derivante  dalla 

presenza di mine, partecipazione all’attività “Winterization Effort” volta a fornire alla popolazione i

materiali necessari per affrontare il periodo invernale;

- collaborazione alle attività di KFOR per l’eliminazione di rifiuti e macerie: operazione “Pec 

Pulita”;

- collaborazione con l’UNMIK e con l’OSCE, impegnate nelle attività di censimento della 

popolazione per le prossime elezioni amministrative.

KFOR garantisce la sicurezza e la libertà di movimento.

ALBANIA

1. Operazione NATO “KFOR COMMUNICATION ZONE WEST (COMMZ W)”

Totale circa 1.100 uomini.

Circa  1.100 uomini  del  Raggruppamento  “Aquila”  .  Dal  Comando del  Raggruppamento 

dipendono anche circa 140 uomini di altre nazionalità, inseriti in reparti organici o nello staff del 

Comando di  COMMZ W; il  Raggruppamento è stato costituito dal 2°  Comando delle  Forze di 

Difesa

(2° FOD) con reparti forniti dalle Brigate meccanizzate “Granatieri di Sardegna”, “Aosta” e 

“Pinerolo” e con il concorso di altri reparti, tra cui una componente elicotteristica dell’Esercito su 

velivoli AB-205.
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Sono inoltre inseriti  nel  reparto una compagnia Carabinieri  e 30 uomini del 72° Stormo 

dell’Aeronautica Militare dotati di elicotteri NH-500. Gli elicotteri sono idonei anche per soddisfare 

esigenze sanitarie. Il contingente nazionale comprende anche un ospedale da campo, la prima 

struttura militare giunta in Albania al momento dell’avvio dell’operazione “Arcobaleno”.

Comandante: Brig. Gen. Amilcare Casalotto, che dipende dal Comandante di KFOR Rear, 

Comando  subordinato  al  Comandante  di  KFOR e  responsabile  della  componente  logistica  di 

KFOR in Albania, FYROM e Grecia. 

Sedi: Durazzo (Comando), Tirana, Ure, Puke.

Reparti: (Enti ed Unità dell'Esercito); Comandante Brigata Alpina “Taurinense” (1):

Brig.Gen.  Pietro  Frisone  01  settembre  1999  –  15  ottobre1999;   Brigata  Meccanizzata 

“Friuli”: Brig.Gen. Stefano Chiavarelli 15 ottobre1999 – 12 aprile 2000. 

Il contingente italiano è stato il primo a giungere in Albania (9 aprile: advance party; dal 13 

al 20 aprile: main body; 4 maggio: completamento dello schieramento). 

Ha  operato  fino  al  28  aprile  in  un contesto  nazionale  (in  appoggio  principalmente  alla 

missione umanitaria italiana “ARCOBALENO”), passando poi alle dipendenze del Comando NATO 

di AFOR.

Compiti:

-  mantenere la  capacità di  far  affluire rifornimenti  e  rinforzi  a  KFOR, sia per  via aerea 

(Aeroporto di Tirana-Rinas), sia via mare (porto di Durazzo);

- controllo delle vie di comunicazione con il Kosovo, in particolare la rotabile che collega 

Durazzo con il valico di   confine di Morini (265 Km);

-  in  relazione  agli  aspetti  umanitari,  mantenere,  tramite  la  propria  cellula  CIMIC 

(Cooperazione Civile Militare), i  necessari contatti con le Autorità albanesi e con le organizzazioni 

internazionali e non governative presenti;

Attività svolta:

- sostegno in favore delle attività umanitarie nazionali e delle Organizzazioni internazionali 

e non governative presenti; 

- mantenimento della capacità ricettiva delle strutture portuali di Durazzo;

- prosecuzione dei lavori per il  miglioramento ed il  mantenimento della viabilità lungo le 

principali vie di comunicazione; 

- mantenimento della sicurezza lungo le linee di comunicazione, tramite sia pattugliamenti 

stradali sia con missioni giornaliere di ricognizione da parte degli elicotteri;

- periodiche lezioni alla popolazione sul pericolo delle mine e collaborazione con le strutture 

impegnate nelle attività di sminamento;
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- lezioni di educazione sanitaria a favore di alunni di varie scuole.

2. Delegazione Italiana di Esperti (DIE)

25  uomini,  comandati  dal  Brig.  Gen.  Cantone,  in  loco  dal  1997  per  esigenze  di 

ricostituzione  delle  Forze  Armate  albanesi  in  relazione  al  processo  di  trasformazione  ed 

adeguamento al modello NATO; 

- le attività curate dalla DIE, sviluppate direttamente o con il concorso delle FF.AA. italiane, 

riguardano una serie di progetti e di realizzazioni che interessano le tre FF.AA. albanesi.

Principali attività finora svolte:

-corsi  di  addestramento  in  Italia  e  in  Albania  per  qualificare  ufficiali  e  sottufficiali 

nell’impiego di mezzi e materiali standardizzati NATO;

- seminari  e conferenze per esaminare e risolvere problemi strutturali,  tra cui un nuovo 

Modello  di  difesa,  il  riordino  della  Giustizia  Militare,  l’elaborazione  di  una  nuova  normativa 

finanziaria, logistica ed amministrativa;

- visite presso infrastrutture ed enti italiani della Difesa;

- ricognizioni da parte del personale della DIE per esaminare necessità di intervento su 

strade, apprestamenti militari, zone di confine, aree destinate all’addestramento, fabbricati e zone 

rese pericolose dalla presenza di ordigni esplosivi;

- consulenza per la legislazione in materia di soccorso marittimo ed aereo, polizia militare e 

guardia costiera;

- in supporto all’attività concettuale ed addestrativa, sono stati ceduti alle FF.AA. albanesi 

mezzi e materiali, tra cui dotazioni per la bonifica di zone minate, materiale sanitario, automezzi e 

parti di ricambio. 

Il  supporto  fin  qui  fornito  ha  consentito  alle  Forze  Armate  Albanesi  di  costituire  un 

battaglione  di  fanteria,  uno  del  genio  ed  uno  logistico,  le  cui  capacità  di  mobilità  sono  state 

incrementate con automezzi e motocicli forniti dall’Italia. 

La stessa ha fornito equipaggiamento individuale per 5.000 uomini.

3. Operazione ALBANIA 2

Attività aeronavale in corso dal 1997 per prevenire l’emigrazione clandestina dall’Albania 

(Sorveglianza Marina Militare anti-immigrazione clandestina).
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- 28° Gruppo navale (GN28): 290 uomini con sede del Comando a Durazzo; opera nelle 

acque territoriali  albanesi;  dispone di  mezzi navali  della Marina Militare e di  motovedette della 

Guardia Costiera;

- dispositivo aeronavale d’altura anti-immigrazione, composto da una unità in navigazione 

in Adriatico Meridionale e da  una seconda unità pronta a muovere da Taranto o Brindisi, per una 

media di 350 uomini impegnati.

A tali dispositivi è collegato il dispositivo costiero nazionale anti-immigrazione, che opera 

nelle  acque  territoriali  con  mezzi  aeronavali  delle  Forze  di  Polizia  (motovedette  Carabinieri, 

Guardia di Finanza e della Guardia Costiera). Per la Marina Militare, partecipa n.1 aliscafo pronto 

in 1 h. su base giornaliera a Brindisi.

4 - Multinational Advisory Police Element (MAPE)

Attività UEO cui l’Italia partecipa dal 1998 con un contingente

interforze (Carabinieri, Guardia di Finanza e Polizia di Stato) di cui 8 uomini dell’Arma dei 

Carabinieri. 

La MAPE è finalizzata alla ricostruzione della Polizia albanese attraverso un’opera di

modernizzazione e di addestramento della stessa.

5. Operazione “ALBIT”

Attività svolta dall’Aviazione Militare Italiana, nell’ambito degli accordi bilaterali sottoscritti 

da Italia e Albania nell’agosto 1997 (accordi che originarono la DIE);

- circa 120 uomini a Valona inquadrati in un Gruppo Autonomo;

- un primo nucleo di 26 uomini aveva raggiunto Valona il 17 marzo 2000, con

il compito di predisporre gli apprestamenti logististici necessari. 

Il rischieramento è stato completato il 06 aprile 2000.

Compito:

il Gruppo Autonomo è incaricato di curare la ristrutturazione della Scuola di Volo di Valona 

e della vicina pista di volo di Pishporo. 

In  tali  attività,  che  saranno  realizzate  con  manodopera  locale,  il  personale  italiano 

assicurerà la supervisione dei lavori, l’assistenza tecnica e, se necessario, l’esecuzione di talune 

opere a scopo dimostrativo ed addestrativo.

 ALBANIA - BOSNIA-ERZEGOVINA - CROAZIA - FYROM - FRY
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28 uomini nella ECMM (European Community Monitor Mission), missione della Comunità 

(ora  Unione)  Europea,  volta  a  monitorare  nei  citati  Paesi  gli  sviluppi  politici,  economici  ed 

umanitari.

La missione è in corso da luglio 1991 e l’Italia vi partecipa dalla stessa data. 

Attività: bonifica delle “Jettison Areas” in Adriatico.

L’attività si è resa necessaria per bonificare le aree di mare (“Jettison Ares” - JA) nelle quali 

i velivoli alleati, durante l’operazione “Allied Force”, erano autorizzati a sganciare i carichi esterni, 

le bombe in particolare, qualora si fossero trovati in condizioni di avaria o di emergenza.

Per la bonifica dell'alto Adriatico, la Marina Militare tiene attualmente disponibili in Adriatico 

due cacciamine. L'opera di bonifica viene compiuta con l'ausilio di un team subacqueo costituito da 

specialisti nella distruzione di ordigni esplosivi, (appartenenti al Comando Subacquei ed Incursori 

della Marina Militare), supportato, quando necessario, da altro naviglio e con l'impiego di sonar a 

profondità variabile, e di due veicoli subacquei filoguidati ("Pluto" e "Min"), dotati di    telecamere 

per l'identificazione degli  oggetti  sul fondo e di un sistema meccanico per il  posizionamento di 

oggetti.
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